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In questo lavoro mi propongo di  analizzare in chiave antropologica 
il fenomeno del turismo culturale di massa nella città di Roma. Si è scelta, 
in particolare, un’area del centro storico ricca di eventi e percorsi per il 
turista nel quale possono essere osservati i rapporti di incontro, ospitalità 
e convivenza fra cittadini, operatori turistici e turisti: il complesso 
monumentale Colosseo-Palatino.  
La tesi è strutturata in quattro capitoli. Nei  primi due capitoli di 
carattere teorico ho focalizzato l’attenzione sulle tematiche principali 
dell’antropologia del turismo e sulle possibili definizioni in chiave 
antropologica del turismo culturale.  Sono state prese in esame le più 
significative correnti di studi nell’ambito dell’antropologia del turismo: la 
tradizione di ricerca anglosassone emersa sulla scia delle ricerche sul 
rapporto fra società capitalistica e tempo libero (es. Smith, Nash ), la 
scuola francese, nata dall’approccio semiotico alle scienze sociali e che 
tende a sottolineare l’importanza dell’immagine e della testualità per 
comprendere il fenomeno del turismo (Barthes, Mac Cannell, Urbain)  
ed infine i vari contributi teorici europei che successivamente hanno 
tentato di sintetizzare i due precedenti paradigmi (Urry, Simonicca).   
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




Nel secondo capitolo  è stata analizzata in maniera dettagliata la 
tipologia del turismo culturale, con particolare attenzione alle possibili 
classificazione proposte in sede teorica da autori afferenti sia all’ambito 
antropologico, sia all’ambito economico e di marketing.  Si  è analizzata 
in termini specifici una recente classificazione tipologica di turista 
culturale, proposta dal sociologo B. McKercher e riletta in chiave 
antropologica.  Tale classificazione prevede un modello bidimensionale 
che prende in considerazione in particolare la profondità dell’esperienza  
e la centralità del proposito a visitare un determinato sito di turismo 
culturale.  
In questo quadro sono state  tracciate le differenze fra turismo 
culturale, turismo storico ed heritage tourism che, a partire dagli anni 
sessanta, vengono proposte in sede antropologica. In particolar modo si 
sono messe infatti in relazione la fruizione del turismo culturale con la 
rappresentazione dell’autenticità: il legame che il turismo culturale ha con 
la storia e il paesaggio antropomorfizzato solleva, infatti,  la questione di 
quanto autentica possa essere una rappresentazione del passato.  
Ciò che è stato evidenziato nel lavoro sono le dinamiche divulgative 
e di fruizione proprie del turismo di massa e in particolare del turismo 
culturale. Le rappresentazioni stereotipiche della cultura prodotte 
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dall’industria turistica, offrono una particolare prospettiva, una delle 
possibili configurazioni dei luoghi stessi. Attualmente milioni di persone 
incontrano nei loro viaggi per turismo la “cultura” offerta  dall’industria 
turistica.  I modelli (in senso di cliches, stereotipi) offerti da tale 
industria, non sono la cultura tout court di un determinato luogo ma ne 
sono soltanto una particolare prospettiva, una delle sue possibili 
configurazioni. Ciò che si è voluto evidenziare nel lavoro è lo scarto che 
intercorre fra il concetto di cultura  proposto in sede antropologica e il 
concetto di cultura che convenzionalmente sottende le dinamiche 
divulgative e di fruizione proprie del turismo di massa e in particolare del  
“turismo culturale”.  
Nel terzo capitolo, attenzione particolare è stata data ad una 
selezione ragionata di Guide di Roma, focalizzando l’analisi soprattutto 
su quelle edite nel XIX secolo, periodo elettivo del Grand Tour 
romantico. Sono stati altresì selezionati, in relazione al medesimo 
periodo storico, diari di viaggio, epistolari, impressioni che riguardano il 
viaggio a Roma allo scopo di evidenziare le affinità e le divergenze e far 
emergere gli stereotipi e i topoi letterari. Infatti certi stereotipi dei luoghi 
romani nascono e si mantengono vivi anche grazie a questi testi che nel 
corso della storia contribuiscono a formarli e in taluno casi ad elaborarne 
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di nuovi. Nei racconti e nelle descrizioni presenti nei diari di viaggio  - 
diari e guide – emergono dei tratti culturali che rimangono stabili nel 
tempo. Tali fonti storiche fanno da sponda all’analisi etnografica ed 
aiutano a verificare quali caratteri, stereotipi, immagini siano attualmente 
filtrati da queste fonti del passato. 
Il quarto capitolo è dedicato all’analisi etnografica del set turistico 
Palatino-Colosseo. 
Per l’analisi etnografica ho svolto un’esperienza di ricerca sul campo 
con osservazione partecipante, interviste a testimoni privilegiati quali 
guide turistiche (abilitate e abusive), impiegati di tour operators, negozianti 
e venditori di souvenir bell’area del Rione Monti. L’obbiettivo è stato 
quello  di far emergere il vissuto lavorativo e umano delle persone che 
professionalmente si relazionano con i turisti ricostruendo da un punto 
di vista etnografico le dinamiche dell’incontro, le interazioni, gli aspetti di 
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In questa prima parte del lavoro si procederà all’analisi e alla 
descrizione delle più significative correnti di studi nell’ambito 
dell’antropologia del turismo: la tradizione di ricerca anglosassone 
emersa sulla scia delle ricerche sul rapporto fra società capitalistica e 
tempo libero (Smith, Nash et alii), la scuola francese, nata dall’approccio 
semiotico alle scienze sociali e che tende a sottolineare l’importanza 
dell’immagine e della testualità per comprendere il fenomeno del turismo 
(Barthes, Mac Cannell, Urbain)  ed infine i vari contributi teorici europei 
che, successivamente, hanno tentato di sintetizzare i due precedenti 
paradigmi (Urry, Simonicca). A tal fine e per ovviare ad un inevitabile 
schematismo che si avrebbe analizzando di volta in volta il pensiero di 
ciascun autore, si intende procedere focalizzando l’attenzione sulle le 
principali tematiche nella dialettica dell’ antropologia del turismo così da 
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confrontare in senso orizzontale i contributi di ciascuno studioso. Tali 
tematiche sono:  
 
a)il viaggio e il tempo libero. 
b) l’incontro. 
c) l’immagine e lo sguardo turistico. 
 
Questi tre punti – solo analiticamente distinguibili fra loro - sono in 
realtà sfaccettature dello stesso argomento di studio, tuttavia se ne può 
riconoscere una consequenzialità: il turismo per definizione, genera 
spostamento (a prescindere dalla motivazione o dalla durata dello 
spostamento); il viaggio/spostamento non legato alla professione o al 
bisogno, è soggetto a una serie di configurazioni tipologiche che creano 
varie dinamiche di ospitalità; l’incontro hospes/hostis, ossia il  fulcro 
attorno al quale è possibile analizzare il turismo in chiave antropologica, 
crea infine una serie di immagini, stereotipie, autoattribuzioni di senso, 
ritradizionalizzazioni a cui prendono parte, ovviamente, sia il turista che 
l’ospitante. 
Fra i primi e più scontati approdi del processo indicato è che, sia 
pure muovendo da punti di vista talora diversi, gli studiosi hanno cessato 
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di considerare il turismo come fenomeno culturale marginale e, 
conseguentemente, di ignorarlo (o addirittura demonizzarlo). In 
progresso di tempo, con l'intensificarsi e il capillarizzarsi del fenomeno, 
le definizioni strettamente in "negativo" dell'impatto turistico, le accuse 
sullo scempio ambientale e culturale dei siti, il propagarsi dello stereotipo 
caricaturale del turista superficiale e invadente che corrompe nature 
incontaminate e guasta tradizioni fino allora intatte, hanno lasciato spazio 
a riflessioni che rilanciano la discussione sui concetti di "tradizione", di 
"autenticità", di "esotico". E' interessante, del resto, notare come le 
motivazioni e le aspettative  che permeano storicamente i flussi turistici 
esprimano in nuce - e già lo si accennava - alcuni fra i classici temi 
dell'antropologia: viaggio (e scrittura di viaggio), alterità, miti fondativi, 
autorappresentazione, autenticità/identità. Anche per questo, nell'ambito 
delle dinamiche che determinano la complessità e la frammentazione 
dell'odierna società occidentale, il turismo, assunte le caratteristiche di 
"fatto sociale totale", è diventato non solo una voce importante (e talora 
primaria) del quadro economico (con la prospettiva ben reale di veder 
accresciuto il suo ruolo nell’immediato futuro), ma anche oggetto di 
evidente interesse per gli studi socio-antropologici. 
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I.2  Il viaggio e il tempo libero. 
 
 
Il viaggio a scopo ricreativo, lo spostamento fisico volontario, è 
indubbiamente elemento cardine del turismo e della complessa industria 
ad esso riferita. Da essa deriva in molti casi la ricchezza di comunità, 
regioni, stati; la stessa vita degli individui può essere largamente 
caratterizzata da dall’esperienza del viaggio che, per quanto effimera, è 
suscettibile di ripetersi fittamente nel tempo e, dunque, di occupare spazi 
significativi nella dinamica esistenziale del singolo. Numerose e 
differenziate sono le implicazioni che legano il fenomeno viaggio alle 
tematiche centrali della riflessione antropologica contemporanea. 
Mutamento culturale, processi identitari, mescolanza sociale, ibridazione 
artistica, rapporto fra centro e periferia, fra localismo e globalizzazione, 
sono solo alcuni dei problemi cui il turismo rinvia e dei quali  può essere  
considerato, a seconda dei punti di vista, tanto causa che effetto. Questo 
può essere l’assunto di fondo da cui far iniziare una riflessione che 
riguardi il recente rapporto fra le discipline socio-antropologiche e il  
fenomeno del turismo contemporaneo.  
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Tale  rapporto come viene fatto notare da più di uno studioso della 
materia è piuttosto recente.  
Scrive Franco la Cecla nell’introduzione del volume “Storia delle 
vacanze” di Ovar Lofgren “ Fino a quaranta anni fa pensare che il 
turismo potesse essere oggetto di studio da parte delle scienze umane e 
in particolare dell'antropologia richiamava l’idea balzana di qualche 
comico originale. Il turismo interessava gli operatori del settore, gli 
esperti di marketing e qualche isolato scrittore. Se ne parlava come di una 
piaga , qualcosa di kitsch, legato ad un errore di massa e causa di 
devastazioni culturali e paesaggistiche”  (Lofgren: 2001, pag VII). 
Probabilmente una sorta di pregiudizio deontologico rendeva privo 
di interesse per gli antropologi lo studio di tratti culturali che apparivano 
tipici della civiltà occidentale e, in particolare, di alcuni suoi gruppi 
ristretti ed elitari. In ogni modo “le aree di destinazione turistica oggetto 
di studio sono inizialmente quelle legate ai grandi flussi di turismo 
internazionale, data la massiccia entità  dei movimenti di visitatori che si 
registrano dopo gli anni Sessanta; ma ben presto l’interesse si rivolge al 
fenomeno in quanto tale, dando inizio a un settore specifico di 
intervento antropologico” (Simonicca : 1998, pag 13). 
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I.2.2  Il viaggio come fenomeno universale e come fenomeno 
storicizzabile. 
 
Il viaggio, qualunque tipo di viaggio umano, ha in se una possibile 
struttura “minima”, alcuni tratti universali che prescindono totalmente 
dalle epoche storiche, dalle motivazioni, dalla destinazione, dai tempi del 
viaggio stesso. Questa struttura è logaritmica ossia composta da un 
ordine di azioni  consequenziali che devono essere compiute, almeno le 
fondamentali, in un ordine stabilito. Perchè un viaggio si possa dire 
compiuto, e che non si trasformi in qualcosa di simile (trasferimento 
definitivo in altro paese, esodo, nomadismo ecc.) si deve abbandonare 
per un periodo di tempo la propria sfera quotidiana, si deve soggiornare 
in un posto diverso dalla propria sfera quotidiana, si deve far ritorno alla 
propria sfera quotidiana. Come è noto, queste tre azioni fondamentali del 
viaggio comportano, in ognuna delle tre fasi partenza-soggiorno-ritorno, 
molte altre azioni alcune di esse imprescindibili. Tali azioni sono 
essenzialmente pratiche e sono determinate da fattori economici 
elementari e bisogni biologici primari del soggetto che decide di mettersi 
in viaggio. Decidere e fornirsi del  mezzo di locomozione: dai 
pellegrinaggi a piedi  agli spostamenti intercontinentali first class via 
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aereo chi intraprende un viaggio deve essenzialmente spostare il proprio 
corpo da un punto del pianeta ad un altro punto del pianeta. Trovare 
posti che soddisfino la necessità di fermarsi per riposarsi e rifocillarsi, 
rientra in un'altra attività irrinunciabile del viaggio che ha come 
conseguenza l’entrare in contatto con persone ospitanti che rendano 
possibili gli spostamenti, le soste e tutto ciò che può essere necessario in 
un viaggio.  
 
I.2.3 La “nascita” del moderno tempo libero.  
 
Il comportamento turistico, nella fase del turismo di massa, modifica 
rapidamente la sua struttura, venendo a differenziarsi nettamente dai 
comportamenti affermatisi nelle fasi precedenti, della tradizione 
aristocratica prima e dell’affermazione borghese poi. Tali modificazioni 
sono state colte e analizzate secondo alcune variabili fondamentali (In 
primo luogo viene in considerazione il contesto socio-territoriale in cui si 
manifesta la domanda: mentre il protagonista del Grand Tour 
apparteneva all’aristocrazia rurale o, comunque, allo strato dei grandi 
possidenti e mentre la mobilitazione turistica dei ceti borghesi avveniva 
di pari passo con il processo di urbanizzazione, la successiva fase del 
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turismo di massa è caratterizzata dall’esodo turistico dalle grandi città, 
temporaneo e ciclico. Il turismo diviene un comportamento codificato e 
costantemente ripetuto, tipico dell’uomo metropolitano (Cfr Boorstin 
1964: p16). 
Fino al secondo dopoguerra il turismo era stato un fenomeno 
prevalentemente elitario, appannaggio delle classi aristocratiche e 
borghesi. Solo nel periodo tra le due guerre esso si allargò alle classi 
medie. Rinviamo ai capitoli successivi l’analisi del fenomeno del viaggio 
d’elite , ci interessa qui focalizzare l’attenzione sull’evoluzione e la 
mutazione del viaggio a scopo ricreativo nel periodo storico  - il 
Novecento - in cui emerge con maggiore nettezza la categoria socio-
antropologica di “tempo libero”. 
Fra le due costellazioni semantiche del “viaggio” e del “tempo 
libero” non v’è come ovvio solo diversità di significato ma anche di 
prospettive e di interpretazioni. Chi come Dumazeider (cfr Dumazeider : 
1962) considera lo spostamento a fine di piacere una conseguenza della 
fruizione del  tempo libero non esiterà a definire il turismo come tipica 
manifestazione delle società moderne (cfr. Smith eNash: 1990,  p 14). 
Nel corso del secondo dopoguerra con il coinvolgimento di tutti i 
ceti sociali nella pratica delle vacanze, le società occidentali conobbero lo 
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sviluppo del turismo di massa. Con la definizione “turismo di massa” si 
indica la partecipazione al turismo di un numero elevato di individui in 
una popolazione, in contrasto con la partecipazione limitata dei decenni 
precedenti. 
Nash seguendo Dumazedier considera il turismo come un fenomeno 
possibile a livello di massa quando, su larga scala si superano almeno per 
un breve periodo le “obbligazioni primarie” ossia quei vincoli imposti al 
singolo dalla società di appartenenza. Il tempo libero ha inizio quando le 
persone possono disinteressarsi per un periodo circoscritto alle 
obbligazioni primarie investendo il proprio tempo in esperienze 
gratificanti o ludiche. Chi fruisce il proprio tempo libero allontanandosi 
dalla propria sfera domestica è secondo la definizione di Nash un turista, 
dunque un individuo che viaggia per esperire novità e libero dalle 
costrizioni primarie della vita (Simonicca : 1997 p.15) 
Dagli anni Cinquanta in poi, con esclusione degli Stati Uniti dove il 
fenomeno era già avvenuto negli anni Venti, si verificò nei paesi 
occidentali una vera e propria esplosione dei consumi turistici con 
conseguenze economiche, sociali, territoriali di notevole portata. 
I fattori che hanno determinato tale crescita sono molteplici. 
Innanzitutto bisogna sottolineare il clima politico ed economico 
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internazionale assai favorevole; nel secondo dopoguerra fra gli stati 
europei venne organizzata una forma di convivenza, che permise una 
generale stabilità internazionale: le guerre che pure scoppiarono in varie 
parti del mondo restarono sempre confinate a una dimensione locale. 
Inoltre in questi anni, i livelli di crescita economica dei maggiori paesi 
industrializzati, Stati Uniti, Europa e Giappone, aumentarono in misura 
tale da far parlare di periodo d’oro per l’economia o boom economico. 
L’incremento del reddito nazionale favorì la spesa turistica; infatti le 
statistiche sui consumi confermano che tale spesa diviene consistente 
solo quando il reddito di una popolazione supera una certa soglia, 
cosicché gli individui possono destinare una parte delle proprie entrate 
all’acquisto di vacanze. In questi anni avvenne che si ampliarono le fasce 
sociali in grado di raggiungere tale soglia. Di conseguenza, il turismo 
noto come bene di lusso, si trasformò in un bene normale 
potenzialmente accessibile a molti; così i servizi dedicati ai turisti si 
ingrandirono e diversificarono in base alle diverse capacità di spesa e ai 
differenti gusti.  
 La definitiva conquista del tempo libero da parte del ceto medio 
deve dunque considerarsi il fattore principale dello sviluppa del turismo 
di massa. In effetti il processo che ha portato al turismo di massa 
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potrebbe essere descritto come una lenta conquista del diritto al tempo 
libero da parte del ceto medio prima e della classe operaia poi. Già dopo 
la prima guerra mondiale, molti paesi adottarono una legislazione che 
rendeva obbligatorie le ferie per certe categorie di salariati. Nel secondo 
dopoguerra tale diritto venne generalizzato e se ne aumentò 
progressivamente la durata. Per molte categorie la pausa settimanale si 
allungò da una giornata festiva a due; alla settimana lavorativa corta si 
aggiunse il fenomeno dei ponti. Decisivo fu l’operare dei sindacati che 
molto si impegnarono anche per la riduzione dell’orario di lavoro e per 
l’aumento delle remunerazioni; ciò fece diminuire il fenomeno della 
pluriattività, legato alla necessità di compensare salari insufficienti al 
mantenimento delle famiglie. Da questo momento in poi si pose nella 
società il problema del tempo libero e della sua utilizzazione e 
organizzazione. Una parte di questo tempo fu dedicata al consumo dei 
servizi turistici. 
La diffusione dello stile di vita urbano in Occidente, collegato alla 
crescita industriale del dopoguerra, è stato un altro importante fattore 
dell’espansione del turismo di massa . Infatti le popolazioni urbane 
presentano una spesa turistica molto più elevata rispetto alle popolazioni 
rurali. Ciò perché la realtà urbana tende a promuovere e diffondere 
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modelli e valori rivolti al consumo, all’autodeterminazione, all’impiego 
attivo del tempo libero, all’edonismo, tutti elementi presenti nella pratica 
turistica. 
Infine, alla diffusione del turismo di massa ha sicuramente 
contribuito la trasformazione del settore dei trasporti che fu stimolata 
dalla crescente domanda di spostamenti. Come il treno era stato 
l’emblema del turismo ottocentesco d’elite, così l’automobile e l’aereo 
diventarono i simboli del turismo di massa. L’automobile è stata 
indubbiamente la protagonista assoluta dello sviluppo del turismo 
nazionale negli Stati Uniti, come nei paesi europei. In effetti, 
nell’America degli anni Venti, fu la crescita della motorizzazione civile a 
diffondere la vacanza presso il ceto medio. L’auto da bene di lusso si 
trasformò in pochi anni in bene normale (nel 1930 se ne contavano ben 
23 milioni), per cui i parchi naturali, i siti storici, le località balneari e 
sciistiche divennero luoghi facilmente accessibili attraverso l’autostrada. 
(Lofrgen 2001: 32) Quindi sembra che la causa del primato cronologico 
dello sviluppo del turismo di massa statunitense stia nella diffusione 
preventiva delle auto, unitamente a consistenti investimenti di grandi 
società private nel settore. In seguito, anche in Europa Occidentale si 
manifestò quella che Baudrillard definì “la civiltà dell’automobile”. 
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Secondo questo filosofo: “L’uomo della società industriale avverte la 
possibilità di sfuggire alla totale estraniazione tecnologica e tenta di 
tornar padrone della macchina, assumendo il controllo delle sue 
prestazioni. Per questo ha bisogno di uscire dalle strade urbane, 
monotone e poco adatte al traffico, per affrontare autostrade, curve 
paraboliche, percorsi differenziati. E la sensazione di dominio che la 
macchina rende possibile si volge in sensazione di dominio su se stesso, 
costituendo per lui motivo di ricreazione “ (Baudrillard, 1972:65). Tutto 
ciò ha contribuito a stimolare e promuovere l’assunzione del ruolo di 
turista. 
Successivamente la crescita del trasporto aereo ha reso possibile 
soprattutto il turismo internazionale. Nacquero le principali compagnie 
di bandiera. Il viaggio in aereo da bene di lusso negli anni Cinquanta 
divenne via via sempre più accessibile. Il suo utilizzo subì un’ 
accelerazione con l’affermazione dei voli charter. Alcune società 
iniziarono a noleggiare questi aerei, cercando di farli partire pieni, cioè 
con quasi tutti i posti occupati. La comparsa dei primi charter avvenne 
nell’immediato dopoguerra con rotte verso il Mediterraneo, quando in 
Gran Bretagna e nei paesi scandinavi delle imprese avviarono l’attività 
utilizzando velivoli di origine militare e impiegando gli ex piloti di guerra. 
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I rapidi mutamenti nella tecnologia del settore resero ben presto 
disponibili aerei concepiti per usi civili, che erano di qualità decisamente 
superiore. Il successo dei voli charter fu facilitato dal fatto che le 
compagnie aeree di linea avevano regole  rigidissime per l’emissione dei 
biglietti, il cui prezzo risultava molto elevato, mentre un aereo noleggiato 
era libero da tali restrizioni e poteva vendere a prezzi più bassi, purché 
trovasse il modo di realizzare comunque dei profitti. La forte crescita dei 
charter è testimoniata dal fatto che già negli anni Settanta essi avevano 
superato i voli di linea nel traffico intraeuropeo. Tutti questi progressi del 
settore dei trasporti determinarono un numero sempre più elevato 
numero di partenze e viaggi per persona e l’aumento dei viaggi senza 
soggiorno in località turistiche (escursionismo). Knebel definì tutto ciò 
mobilità territoriale “a tempo determinato” (Knebel 1960, cit. in Savelli 
1985: 47) , prodotta dalla cultura di una società nella fase di 
industrializzazione, in cui il senso della vita e l’immagine di sé sono legati 
inscindibilmente con la dinamica e in cui la mobilità ha sostituito la 
stabilità in tutti i campi dell’esistenza. 
Riassumendo, in pochi anni, beneficiando di condizioni favorevoli, 
un fenomeno da elitario si è trasformato in un fenomeno di massa e un 
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settore ristretto dell’economia è diventato un’ industria che muove 
ingenti capitali e che crea una grande quantità di occupazione. 
Un’altra variazione significativa riguarda le fonti di finanziamento del 
consumo turistico. Dalle rendite, prima agricole poi di capitale, esse si 
spostano su salari e stipendi, o, comunque, su redditi correnti derivanti 
da attività dell’individuo. 
Per quanto riguarda la struttura demografica dei gruppi in 
movimento, occorre notare il mutamento secondo l’età; il viaggio, un 
tempo prerogativa dei giovani, diviene poi una forma abituale del 
comportamento degli adulti, economicamente attivi. Ad essi si aggregano 
prima i bambini e, successivamente, gli anziani, appartenenti alla fascia 
dei ritirati dal lavoro. Ancora, per quanto attiene al sesso, occorre notare 
come il viaggio, nato come comportamento prettamente maschile, si 
estende via via alle donne (Cfr. Nocifora, 2001 : 104). 
Sotto il profilo della stratificazione sociale, abbiamo già sottolineato 
il passaggio dal viaggio come prerogativa degli aristocratici, ai quali si 
affiancarono poi i giovani della borghesia capitalista, alla mobilitazione 
turistica dell’alto ceto medio, cui si aggiunsero, sul finire del XIX secolo, 
i funzionari e gli impiegati, facenti parte del nuovo ceto medio. E’ questo 
lo strato sociale che diventa via via dominante nel XX secolo, soprattutto 
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con lo sviluppo delle politiche economiche e sociali impostate dopo la 
crisi economica degli anni Venti e Trenta. Successivamente saranno 
coinvolte anche le classi operaie. L’evoluzione della popolazione turistica 
riflette in tal modo l’evoluzione strutturale della società complessiva. 
Considerando infine il fenomeno turistico a partire dal livello di 
autonomia sul lavoro presentato dagli utenti, emerge il passaggio da 
condizioni di indipendenza e di autonomia professionale a condizioni in 
cui il soggetto è sempre più caratterizzato da dipendenza ed 
eterodirezione sul lavoro, nell’ambito di strutture produttive complesse e 
gerarchizzate. I primi turisti erano caratterizzati da spiccate attitudini 
all’iniziativa e alla responsabilità, tipiche della loro condizione socio-
professionale (Cfr Lofgren, 2001: 34).  Progressivamente esse vengono 
scavalcate e sommerse dalla capacità di esecuzione che caratterizza 
l’inserimento nelle sfere di produzione e di controllo della società 
burocratico-industriale. Ciò favorirà l’affermazione delle forme turistiche 
organizzate a scapito delle forme creative.  
Come abbiamo visto, le modificazioni che intervengono nella 
struttura sociale della popolazione turistica sono riconducibili alle 
modificazioni della struttura della società da cui essi provengono. I 
gruppi o strati sociali che emergono con maggior forza nella struttura 
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della società, sono gli stessi che si presentano sul mercato turistico come 
consumatori principali. Ed il loro comportamento tende ad 
omogeneneizzarsi secondo un modello unico, anche se si differenzia e si 
gradua secondo un’immagine piramidale. 
Con l’espansione del turismo di massa il consumo turistico divenne 
un bisogno sempre più imperante. Nella società industriale, 
particolarmente nella sua fase opulenta, tale consumo si presenta come 
una sorta di obbligo sociale e viene a definire la posizione sociale dei 
singoli. Le spinte conformistiche di massa, in essa presenti, faranno 
emergere negli individui l’esigenza di riconoscimento sociale, di 
inclusione, di accettazione da parte degli altri. L’uomo della società 
industriale trova la sua gratificazione nel dimostrare che è uguale agli altri 
e che si confonde con essi, ricostruendo così simbolicamente, il senso di 
unità perduta o sfuggente a causa delle separazioni e delle 
specializzazioni della società e della fabbrica. Come afferma Urry:  “La 
gente che non viaggia vede abbassare il proprio livello di status “ (Urry, 
1995: 78). 
Assumendo un preciso significato sociale, quindi, i consumi turistici 
verranno ad attivare processi di omogeneizzazione, di appiattimento e di 
spersonalizzazione. Se si confrontano i valori attribuiti al turismo nella 
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fase del turismo di massa con i valori relativi ai periodi antecedenti, si 
noterà un netto contrasto. Infatti per i membri delle classi aristocratiche 
e borghesi il consumo turistico veniva praticato anche a scopo 
dimostrativo. Oltre al piacere, la vacanza serviva per affermare e veder 
riconosciuta la propria condizione sociale di fronte ai propri simili e per 
distanziarsi in maniera significativa da tutti gli altri strati sociali, che si 
trovavano soltanto al di sotto della loro posizione. Ciò è possibile 
attraverso la messa in atto di un consumo vistoso, viaggiando in prima 
classe quando ci sono tre o quattro classi di carrozze ferroviarie e 
naturalmente alloggiando in alberghi di prima categoria, dove si può 
essere sicuri di trovare solo propri simili. 
Spesso ciascuno conosceva gli altri appartenenti alle classi alte, così 
come veniva da essi conosciuto, personalmente oppure per nome. La 
classe agiata, l’unica dotata di tempo libero, era dunque ristretta, ben 
visibile e relativamente chiusa verso l’esterno. Essa controllava i suoi 
membri informalmente e ciò, anche se veniva percepito come limitazione 
sociale, andava incontro a un bisogno di sicurezza. Nella società anonima 
del periodo successivo, invece, è diventato difficile praticare un consumo 
dimostrativo nel senso precedentemente descritto. Le “masse turistiche” 
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sono anonime. In viaggio, come e ancor più nella grande città, il singolo 
incontra altri che non conosce e dai quali non è riconosciuto. 
Nell’albergo, come in viaggio, gli ospiti, molto facilmente, non si 
conoscono più e non vengono riconosciuti. Non c’è più nessuno di 
fronte al quale si possa porre in essere un consumo dimostrativo che 
renda testimonianza del proprio status sociale. La dimostrazione dello 
status ha senso solo quando esso può essere percepito e valutato dagli 
altri, e quando risulta da una identità sociale inequivocabile. Nella 
dinamica sociale che si accompagna allo sviluppo industriale, questi 
presupposti vengono meno; le categorie statiche di condizione e di status 
perdono di significato e 
sopravvivono tutt’al più come elementi del passato. Quello che 
importa ora è soprattutto il piano immateriale del consumo, che diviene 
socialmente rilevante, poiché dimostra agli altri la partecipazione al 
processo di socializzazione. Allora l’esperienza turistica, cioè ciò che 
rimane dopo l’atto compiuto, è quello che si offre come dimensione 
socialmente rilevante del consumo immateriale. Essa viene portata a 
casa, tra i familiari e i conoscenti, come tra i colleghi di lavoro, e viene 
dimostrata parlandone, assumendola come oggetto sul quale si ha 
qualcosa da dire.(Cfr Urbain 1999: 45)  Questo “aver qualcosa da dire” è 
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alla base riconoscimento degli altri; e documenta e compie, nel 
medesimo tempo, la partecipazione dell’individuo al processo di 
socializzazione che si attua attraverso l’adempimento delle norme di una 
società conformista. 
L’esperienza viene modellata dal turista, proprio in quanto deve 
essere orientata ad un apprendimento dimostrativo. Esempi di 
dimostrazione oltre al racconto possono essere la mostra delle fotografie 
scattate nei posti di vacanza, il regalo di souvenir e la spedizione di 




“Siamo tutti turisti!” L’iperbolica e allarmata affermazione dello 
studente citato da MacCannell, al di là di ogni considerazione di tipo 
moralistico, esprime una verità sempre più evidente e tanto più 
significativa, visto il periodo in cui fu espressa : la fine degli anni 
Sessanta. (MacCannell 2005: IX) Di fatto,  siamo tutti potenziali turisti 
perchè lo status di turista è da un lato reversibile dall’altro ripetibile. 
Infatti lo status di turista si acquisisce in viaggio, ed è uno status che si 
esaurisce con l’esaurirsi dell’esperienza di viaggio stessa. Lo status del 
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turista quindi è da un lato reversibile, cessa con la fine del viaggio e 
dall’altro è  rinnovabile ossia si può tornare ad essere turisti quando si 
decide di rimettersi in viaggio. 
Nell’arco di tempo (libero) delimitato dalla partenza e dal ritorno il 
turista incontra immancabilmente alcune figure della società che lo 
ospita. 
Ecco dunque la questione dell’incontro turistico che è l’ambito della 
cosiddetta conoscibilità antropologica del fenomeno turistico (Cfr Nunez 
:1963 cit. in Simonicca 1997: 13). L’incontro, è un incontro mediato. Per 
quanto non sembrino cessare le suggestioni (relative spesso alla 
letteratura di viaggio) relative all’incontro immediato, ossia della scoperta 
da parte del viaggiatore-turista di un “paradiso terrestre” al quale solo lui 
avrà accesso se si farà consigliare dal tour operator che gli propone il 
pacchetto, tutto ciò che concerne l’incontro turistico risulta avere “alle 
spalle” sia di chi viaggia disponendo di tempo libero, sia chi riceve nella 
propria comunità persone “straniere”, tutta una serie di “media” che 
veicolano e predispongono in qualche maniera al così detto incontro. 
Quando si parla di incontro non sempre si deve pensare alle 
“ragazze hawaiane che cingono le spalle con ghirlande di fiori i nuovi 
ospiti arrivati sulle loro spiagge” (cfr, Cohen : 1975, p 34-36); l’incontro 
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credo possa ridursi a una condizione mentale del tipo “Sono in un posto 
diverso da casa mia” quindi la consapevolezza di occupare uno spazio 
fisico in un luogo altro da parte del turista.   “So che tu sei arrivato” nella 
mia parte di mondo, da parte dell’ospitante consapevole che  altra gente 
insisterà sulla sua terra per un numero massimo di giorni fissato dalla 
legge dello stato. Un visto turistico infatti vale quasi ovunque nel mondo 
tre mesi prima che il turista diventi “clandestino” o “indesiderato” e 
questo vale per i turisti “internazionali”. Se il turista è “domestico” ossia 
dello stessa nazionalità dell’ospitante avrà due possibilità: o consumare le 
sue ferie e tornare a casa e alle sue abitudini oppure, visto che nessuno 
potrà in teoria vietarglielo, stabilirsi affittando o comprando una 
abitazione e accedendo a un qualche tipo di occupazione.nel luogo che è 
andato a visitare, assimilandosi in qualche modo alla comunità e quindi 
facendo cessare automaticamente il suo status di turista. 
 Dall’ incontro ci si aspetta qualcosa. E’ un meccanismo non  privo 
di preconcetti culturali e simbolici. In questo senso è mediato.  Da un 
lato c’è la costruzione pratica e simbolica che il turista fa di se stesso. 
Insomma come dicevamo il turista è uno status reversibile, si è turisti se 
si decide di esserlo. Infatti una delle definizioni di turista e quella di una 
persona che si sposta in maniera volontaria. Altrimenti è un profugo, un 
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esiliato politico, un clandestino, un emarginato un nomade, non un 
turista. Tale costruzione può durare molto a lungo o molto brevemente . 
Può essere più o meno responsabile (termine che sta avendo una larga 
diffusione negli ultimi anni) o assolutamente irresponsabile. In ogni caso 
tale costruzione andrà in qualche modo a confrontarsi con la costruzione 
dell’altro, di chi lo aspetterà dall’altro capo del mondo.  
Nella nostra contemporaneità, non è il problema dell’ordine quanto 
il problema del movimento ad interessare maggiormente, oggi risulta più 
importante comprendere le modalità delle forme del variare piuttosto 
che la costanza delle (presunte) strutture fisse. La dimensione oggettuale 
del turismo coincide con il movimento esso richiede sia lo spazio diffuso 
della globalità, quanto la dimensione costruita della località. Per 
movimento poi non si intende il fluire irrelato di persone, cose o idee, 
ciò  che va ricercato in un ottica interpretativa sono le forme della 
costanza nella pluralità dei movimenti. In questo le due chiavi di lettura 
antropologica del fenomeno turistico, il viaggio e l’ospitalità servono da 
sponde entro le quali verificare le diversità dei comportamenti e dei segni 
(Simonicca 2004: 98). 
Ci si chiede spesso se le destinazioni turistiche abbiano una vita 
limitata nel tempo oppure riescano a far sopravvivere la propria notorietà 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




in modo costante. La relazione fra lo sguardo del turista e le industrie che 
si sono sviluppate ad incontrare quello sguardo è estremamente 
problematica. 
Quasi tutti i servizi forniti ai turisti devono essere erogati nel 
momento e luogo stessi in cui vengono prodotti. Di conseguenza, la 
qualità dell’interazione sociale tra l’erogatore del servizio, come ad 
esempio il cameriere, il personale di volo o l’addetto alla ricezione 
dell’’hotel, e i consumatori, fa parte del “prodotto” acquistato dal turista. 
Parte di ciò che deve essere consumato è in realtà il luogo stesso in 
cui si trova il produttore del servizio. Una caratteristica cruciale per i 
servizi turistici è perciò la “fissità spaziale” . Negli anni recenti la 
competizione per attrarre turisti è enormemente aumentata. L’industria è 
inevitabilmente competitiva poiché quasi ogni luogo del mondo può 
essere oggetto dello sguardo del turista. (Hurry, 1995: 46) 
E’ possibile individuare una serie di stadi di sviluppo ai quali 
sottostanno le località turistiche cominciando con la scoperta, per poi 
proseguire con la crescita e finendo con la maturità e il declino, quando i 
turisti abbandonano la località per altre nuove destinazioni. 
L’idea del ciclo di vita delle località turistiche nasce seguendo 
l’impronta del ciclo di vita del prodotto, dal momento in cui possiamo 
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considerare anche il turismo come prodotto economico, nonostante tutte 
le sue peculiarità. L’evoluzione delle vendite di un prodotto può essere 
graficamente rappresentata con una curva a forma di “S”. I dati a lungo 
termine relativi agli arrivi turistici confermano l’andamento della curva ad 
S e questa analogia ha indotto gli esperti ad ipotizzare l’esistenza di un 
ciclo di vita anche per le località turistiche, a partire dagli studi di Butler. 
(cfr Butler : 1980 , pp 5-12) 
In questo modo il numero dei turisti rappresenta le vendite del 
prodotto e si può tracciare sia l’evoluzione del mercato, relativamente 
alla qualità e alla quantità dei visitatori, sia lo sviluppo della destinazione, 
all’interno dello schema del ciclo di vita.  
Il modello si divide in queste fasi: 
Scoperta: questa fase è caratterizzata da un flusso turistico di 
moderate dimensioni, che esprime un’elevata domanda di “autenticità”. 
Un piccolo gruppo di turisti scopre la località, anche se non si tratta di 
veri e propri esploratori, ma di innovatori, alla ricerca di modalità di 
turismo e di destinazioni che non sono ancora disponibili sul mercato. 
Cercano una vacanza al di fuori delle ferie istituzionalizzate, per arrivare 
alle zone incontaminate dove è possibile avere un rapporto con la vita 
locale autentica. 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




Per questo motivo la loro domanda di servizi è poco esigente e si 
limita ad utilizzare le strutture esistenti, destinate ai turisti di passaggio e 
ai visitatori occasionali. Questa tipologia di turisti manifesta un alto 
grado di autonomia,  si muove sulla base di informazioni prodotte da sé 
e privilegia il viaggio autorganizzato, andando oltre i pacchetti 
confezionati ad hoc dai tour operators. 
Questo flusso turistico di scoperta utilizza strutture modeste, spesso 
al di sotto della qualità media. Nel mercato turistico contemporaneo è 
difficile capire se questi esploratori siano in aumento o in diminuzione, 
anche se possiamo affermare che questi crescano in modo quasi 
proporzionale con la crescita della diffusione sociale della pratica 
turistica. E’ possibile quest’affermazione perché il fattore di scoperta e 
l’innovazione sono caratteristiche connaturate alla pratica turistica e 
anche se in maniera differente, sono sempre presenti nella scelta di una 
modalità di viaggio e di turismo. Si nota inoltre che per quanto riguarda 
la scoperta delle prime località turistiche si doveva essere esploratori in 
termini assoluti, mentre nel mondo contemporaneo la pulsione 
innovativa si può manifestare in pratiche turistiche nuove solo per il 
singolo soggetto e per l’ambiente sociale da cui proviene. Il mercato 
infatti è molto ampio e variegato, tanto che, nella maggior parte dei casi, 
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l’innovazione opera soltanto in senso relativo, limitatamente all’ambiente 
sociale cui fa riferimento il soggetto. In questo modo è piuttosto 
semplice capire che il  futuro comportamento di consumo dei turisti sarà 
sempre volto all’innovazione del processo di scelta delle destinazioni, al 
loro sviluppo e all’accesso al mercato di massa. 
 
Consolidamento: è una fase molto spesso problematica da definire 
in durata e caratteristiche, poiché sottopone la località a cambiamenti 
complessi, che non possono venire classificati con facilità in una 
tipologia prestabilita. Il sito inizia ad essere conosciuto come località 
turistica non solamente nell’area circostante, ma comincia a prendere 
credito in un’area di mercato piuttosto ampia, attraverso il passa parola 
dei viaggiatori soddisfatti dalla scoperta della località e in questo modo si 
diffonde la fama del luogo anche tra i soggetti che non sono soliti alle 
sperimentazioni, ma che sono interessati ai viaggi che li distinguano dalle 
scelte della maggior parte dei turisti. In questo modo inizia un graduale 
aumento del flusso turistico, cominciato dai gruppi sociali più 
scolarizzati, con una forte propensione innovativa. Dopo questo primo 
tipo di flusso anche altre fasce sociali, meno disposte all’avventura e alla 
sperimentazione, vengono attratte dalla località. L’offerta turistica a 
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questo punto inizia a professionalizzarsi e iniziano a confluire nel settore 
turistico capitali da altri settori produttivi, come quello 
dell’intermediazione commerciale. Nascono gli alberghi a conduzione 
familiare, che vivono di un turismo di transito, stagionalizzato e 
mutevole. Con il passare del tempo la clientela diventa sempre più fedele, 
ritorna negli stessi luoghi e prenota con anticipo. In questo modo è 
possibile razionalizzare il ciclo produttivo e far crescere la qualità delle 
prestazioni. In questa fase i risultati economici sono piuttosto buoni. 
 
Sviluppo intensivo: questa è la fase caratterizzata dal successo 
pieno della località, che può raggiungere anche livelli di fama 
internazionale molto significativi. Il flusso turistico assume ormai portata 
notevole e l’offerta locale si satura anche per periodi più o meno lunghi. 
La stagione turistica si allunga progressivamente e il numero dei visitatori 
nel periodo di alta stagione può addirittura essere maggiore dei residenti. 
Il turista tipico di questa fase è colui che cerca l’imitazione degli altri 
gruppi che hanno scoperto la località. La domanda diviene così molto 
fortemente standardizzata e richiede prodotti e servizi uniformi, che non 
lascino spazio a sorprese, ma che al contrario garantiscano prevedibilità e 
familiarità. Le strutture ricettive sono quindi in grado di alzare il livello 
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qualitativo, raggiungendo gli standard tipici del sistema ricettivo 
internazionale e introducendo attività collaterali, come l’animazione e i 
servizi esterni. L’organizzazione del turismo comincia a cambiare, dando 
spazio alle società esterne e andando oltre all’iniziativa locale. In questo 
stadio all’interno della località si formano diverse realtà associative, volte 
alla promozione del sito stesso e alla gestione migliore del mercato del 
lavoro locale. Nascono anche dei rapporti con i tour operators, in modo 
tale da rafforzare e stabilizzare i flussi turistici, standardizzando il 
prodotto e il profilo della località turistica. Spesso iniziano in questo 
momento ad intervenire i grandi gruppi multinazionali con la creazione 
di grandi impianti per far crescere la località nel mercato internazionale, a 
scapito molto spesso delle potenzialità attrattive del paesaggio e della 
natura locali. In questo successo del sito inizia già la via della decadenza, 
in quanto la qualità può venir meno a causa del progressivo 
deterioramento delle strutture. 
 
Stagnazione: è la fase in cui la località ha raggiunto il maggior 
successo e la clientela fedele non riesce più a dare il cambio o a dare 
spazio a nuovi turisti. Le imprese presenti non riescono a migliorarsi 
ulteriormente, in quanto ci sarebbe bisogno di un salto di 
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professionalizzazione e un cambiamento nei servizi offerti, che spesso è 
difficile da gestire. Si cerca così di abbassare i prezzi e incrementare 
qualitativamente la domanda, anche se non sempre questo è possibile o 
realizzabile. La località a questo punto si trova in un momento piuttosto 
delicato, dato che va incontro a un problema piuttosto grave. Nel 
momento in cui le aziende si trovano in difficoltà e non riescono ad 
attirare nuovi turisti, il sito deve essere in grado di reinventare e 
rinnovare il proprio profilo di mercato. Quest’operazione è possibile, ma 
la maggior parte delle volte accade che un nuovo sviluppo della località 
non è più uguale a quello precedente. In questa fase si rende necessaria 
una pianificazione e un controllo a base regionale, per proporsi a nuovi 
flussi turistici, cercando di mantenersi in aree già coinvolte dal mercato 
internazionale, che quindi sfrutta gli accordi con le agenzie di viaggio già 
avviate. 
 
Secondo Butler i fattori che determinano il ciclo includono i 
mutamenti delle preferenze e dei bisogni dei turisti, il deterioramento e il 
rinnovo delle strutture e il cambiamento o la scomparsa delle risorse 
ambientali e culturali che avevano attratto i visitatori all’inizio del ciclo. 
Nel momento in cui cambia la natura della domanda si verifica allo 
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stesso modo un cambiamento nel campo dell’offerta. In questo modo è 
possibile capire come questi fattori siano variabili per ogni località, per 
cui anche il ciclo di vita è molto vario in dipendenza dal sito. Alcune 
località rimangono ferme in un punto del ciclo, mentre altre lo terminano 
in pochi anni. Nonostante tutte le diverse critiche a questo modello, 
molti studi hanno dimostrato l’esistenza di un ciclo di vita delle realtà 
turistiche. L’utilizzo in termini concreti degli studi sul ciclo di vita è 
piuttosto complesso. Non si può pretendere di fare previsioni di mercato 
sull’evoluzione futura della località,  ma può essere usato per le azioni di 
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II.1 L’uso dell’aggettivo “culturale”. 
 
Nell’ampio sistema dell’industria turistica mondiale il turismo 
culturale, dopo decenni di vistosa crescita e accelerazione, risulta esserne 
oggi uno dei comparti più importanti e articolati (cfr. P.Kotler 2003, 
128). Rimane ad ogni modo difficile da valutare, da definire e 
quantificare. Questo problema nasce soprattutto dalla difficoltà di dare 
una definizione chiara e univoca di cultura e di turista culturale.  Si può 
essere tentati di trovare una definizione di turismo culturale tout court  ma 
come vedremo le soluzioni rischiano sempre, o di ridurre il fenomeno a 
dati statistici utili soprattutto al mercato, o di comprendere nel fenomeno 
qualsiasi attività umana legata al viaggio e al tempo libero. Questo perché 
forse, nel turismo si compie nettamente il passaggio da una concezione 
di cultura quale insieme olistico e coeso di valori credenze e 
comportamenti ad una concezione di cultura  centrata su processi di 
negoziazione complessi e differenziati (cfr. Clifford :1993, 137). 
Di fatto il turismo culturale è oggi uno dei fenomeni che veicolano e 
orientano  la conoscenza e la fruizione del  mondo per milioni di 
individui. Non è di fatto possibile definire univocamente il turista, 
rimane però la possibilità di intuire nel turismo culturale di massa uno dei 
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fenomeni che contribuisce a modellare  da circa mezzo secolo il concetto 
di cultura.  Soffermarsi sulla pratica del turismo culturale da un punto di 
vista antropologico significa  tentare di analizzare e decostruire  un 
fenomeno con valenze di forte attualità,  complesso e stratificato.  
Una prima domanda che è lecito porsi  è la seguente: l’aggettivo 
“culturale” che qualifica un certo tipo di turismo è sufficiente a spiegare, 
a tracciare le linee di confine di tale pratica o viceversa necessita senza 
meno di essere spiegato e analizzato? Siamo di fronte a un possibile 
paradosso: quale tipologia turistica infatti non rientra - almeno – per 
l’antropologo nell’ambito della cultura, della pratica culturale? 
L’antropologo non è tenuto a considerare fenomeno  culturale anche la 
“tintarella” e il “minigolf” pratiche che pur essendo turistiche non 
vengono solitamente assimilate al turismo culturale? “Si tratta” - afferma 
Simonicca - “di una questione nevralgica che impegna la riflessione 
antropologica a riesaminare i suoi presupposti fondativi: il principio 
dell’olismo  è un principio cui difficilmente l’antropologo può sottrarsi, 
in quanto rappresenta il modo della pensabilità antropologica delle 
culture altre; la difficoltà sta nel fatto che questo principio di fondo 
(metateoretico e trascendentale) si scontra ogni volta con mondi e campi 
di senso assai diversificati, frammentati e o ibridi, la cui caotica varietà 
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sfida ogni volta le esigenze della coerenza concettuale e dell’unitaria 
intelligibilità”(Simonicca 1997, 224).  
A nostro avviso, una buona soluzione per orientarsi nell’ampio 
campo del turismo culturale è in primo luogo tentare di stabilire da chi e  
in che modo venga usato l’aggettivo culturale per qualificare l’attività 
turistica ad esso riferita. Esistono infatti come gia accennato molteplici 
definizioni che derivano da altrettanti approcci alla materia in questione.  
Tenteremo dunque, anche tramite una reinterpretazione  delle più 
importanti definizioni di turismo nate in ambito socio-antropologico, di 
delineare quelli che sono i confini e gli approdi del  così detto turismo 
culturale.  
 
Approcci antropologici al turismo culturale 
 
E’ a partire dagli anni ’60 che prende corpo e si rinnova 
l’elaborazione di prospettiva antropologica sul turismo culturale, non 
casualmente negli anni che vedono la prima affermazione del turismo di 
massa. D’obbligo, anzitutto, il rinvio al noto volume di Boorstin (The 
image. A guide to pseudoevents in America, 1964) e agli altri contributi 
ascrivibili al filone di “critica della cultura” (dovuti ad Armanski, Adler, 
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Turner-Ash et alii) che prospettano del turismo un’immagine 
strettamente connessa al consumismo e all’alienazione che caratterizza i 
nuovi tempi. In realtà il volume di Boorstin muove da un ambito 
tematico più generale, e particolarmente dall’assunto che l’esperienza 
umana contemporanea (osservata nello specifico statunitense) viene 
sempre più connotandosi come artificiale, distante cioè dalla realtà dei 
fatti e delle cose, fondata su pseudo-eventi. In questo quadro, il turista ‘di 
massa’ si colloca in maniera congruente in quanto -diversamente dal 
viaggiatore del passato- si caratterizza come spettatore passivo che, 
proiettandosi al di fuori della sfera abituale di vita, muove 
edonisticamente alla ricerca dell’esotico, catturato da attrazioni 
artificiose, da eventi determinati ad uso e consumo delle comitive di 
viaggio, inconsapevole ed estraneo alla dimensione ‘vera’ della società 
che visita.  Tutto ciò -sostiene Boorstin- incentiva operatori e nativi a 
propagare un’ immagine dei luoghi e delle comunità sempre più lontane 
dal reale, sempre più artefatte, tutto ciò producendo un circuito che vive 
separatamente da quanto connota l’esistenza ‘vera’ di comunità e culture. 
L’uomo contemporaneo, dunque, è condannato, secondo questo 
studioso, a vivere la sua alienazione anche nei momenti in cui, astraendo 
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dalle incombenze del quotidiano, potrebbe recuperare una diversa 
dimensione. 
  Sempre negli anni ’60-’70 le posizioni di Boorstin, cui si 
rimproverava, fra l’altro, un’eccessiva generalizzazione, subirono la 
critica serrata di quanti -in testa a tutti Mac Cannel- posero con fermezza 
il problema della ‘ricerca dell’autenticità’. E’ questa a caratterizzare più di 
ogni altra cosa -asserisce Mac Cannel- l’atteggiamento del turista; novello 
pellegrino dei giorni nostri, egli paga il proprio tributo alle ‘attrazioni’, 
simbolo di una modernità che ingloba, musealizza ed espone il 
‘premoderno’, i segni del passato. Ma, diversamente che per Boorstin, le 
attrazioni sono per Mac Cannel solidamente ‘significanti’ sul piano 
sociale e culturale. La ricerca dell’autenticità in altri luoghi -egli aggiunge- 
è vissuta dall’uomo moderno come compensazione all’alienazione dal 
suo mondo; per dare buon esito alla stessa, mosso da un impulso 
sincero, egli è disposto a spingersi anche nelle regioni meno agevolmente 
raggiungibili (back regions; si veda su questo anche Goffman). L’eventuale 
‘inautenticità’ delle sue esperienze non è da ascrivere alla volontà del 
turista, che si accontenterebbe di illusioni, ma all’intento speculativo di 
chi, approfittando del suo stato d’animo, crea, per il proprio guadagno, 
attrazioni ‘false’, che nulla esprimono della tradizione ‘reale’.  
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  A Mac Cannel è stata rimproverata una certa rigidità di approccio 
nonché l’eccessiva ‘seriosità’ del ‘suo’ turista, ma innegabilmente è 
venuto dalle sue elaborazioni un forte e produttivo richiamo alla 
necessità per l’analisi di tener conto dell’autonomia dell’esperienza 
individuale (che non può considerarsi annichilita dall’invadenza 
dell’industria turistica). Un terzo percorso di riflessione che merita di 
essere segnalato è quello intrapreso negli anni ’70 da Turner, cui 
l’applicazione alla dimensione turistica del modello di ‘liminalità’ dallo 
stesso applicato all’analisi del pellegrinaggio consente un’interessante 
percorso interpretativo. Tanto il turista che il pellegrino si impegnano su 
un itinerario che li conduce dal luogo domestico ad un ‘altrove’ (center out 
there); l’alterità del ‘luogo lontano’ permette l’espressione di quei valori 
che restano inespressi nel quotidiano (spontaneità, socievolezza, etc.) e il 
dispiegarsi della propensione ludica, il cui rilievo nell’esperienza turistica 
è stata evidenziata in studi recenti riconducibili all’elaborazione di Turner 
(Wagner, Lett). Ecco che il turista turneriano appare dunque in posizione 
mediana fra il turista ‘serio’ di Mac Cannel e quello ricreazionale e 
inguaribilmente ‘superficiale’ di Boorstin. 
  Ai tre paradigmi di ricerca  illustrati un quarto si tratta di aggiungere 
che dei precedenti tiene conto muovendo dal carattere esperienziale del 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




fenomeno turistico: quello di Cohen. Egli fonda il suo ragionamento 1) 
sulla considerazione della situazione turista-sito; 2) sulla concezione del 
sito da parte del turista (riferita all’autenticità del sito medesimo); 3) sulla 
modalità d’incontro con il sito (ricreazionale, diversazionale, 
esperienziale, sperimentale, esistenziale). 
  Da quanto esposto risulta evidente come, a partire dagli anni ’60 del 
secolo scorso sia venuta crescendo nel settore degli studi cui ci riferiamo 
una nuova consapevolezza teorica e terminologica, necessaria premessa 
all’elaborazione di modelli che hanno reso possibile l’avvio di una non 
approssimativa riflessione antropologica sul turismo culturale. Resta 
indiscussa la necessità per i ricercatori di  interagire con altri percorsi 
disciplinari -che qui possiamo solo richiamare- in grado di arricchire le 
analisi di ambito: il riferimento è, in particolare, all’approccio psico-
dinamico motivazionale, a quello politico-culturale per quanto concerne 
la promozione e gestione degli eventi turistici,  a quello geografico in 
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II.3  Turismo, autenticità e rappresentazioni. 
 
Una tematica di notevole interesse circa i confini e gli ambiti 
conoscitivi del turismo culturale riguarda il concetto di “autenticità”. Il 
legame che il turismo culturale  ha con la storia e il paesaggio 
antropomorfizzato solleva la questione di quanto autentica possa essere 
una rappresentazione del passato. 
La tematica dell’autenticità dell’esperienza turistica o meglio, della 
sua probabile in-autenticità come abbiamo già avuto modo di esporre, 
nasce  sullo sfondo di una generale svalutazione del turismo di massa, in 
quanto fenomeno sociale incapace di rappresentare, per l’individuo, un 
momento di crescita, a causa delle sue caratteristiche di 
standardizzazione e di ‘artificialità’. MacCannell invece, capovolgendo 
questa valutazione e utilizzando una prospettiva sistemica, ha 
interpretato il turismo moderno come una continua ricerca di autenticità 
(MacCannel,1973: 298). 
In questa ricerca di autenticità – sempre secondo MacCannel – la 
dialettica tra turisti e comunità locale si articolerebbe attraverso settings, 
vale a dire “scenari” dotati via via di un livello maggiore di autenticità 
sulla base del loro allontanarsi dalle front regions della scena turistica per 
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avvicinarsi alle back regions della comunità locale. Nelle back regions si 
svolgerebbe la vita autentica quotidiana, che esclude i turisti, destinati 
invece alle front regions, che essi, nella loro ricerca di autenticità, 
cercherebbero di oltrepassare (MacCannell 1973: 599 e MacCannell 1976: 
106-108). 
La “ricerca di autenticità” suggerita da MacCannell è di tipo analogo 
a quella che aveva caratterizzato, in epoche passate, l’esperienza del 
pellegrinaggio, e che faceva del turismo una sorta di equivalente 
funzionale della religione; una ricerca, infine, da interpretare sullo sfondo 
di una condizione esistenziale (quella moderna, appunto) caratterizzata 
dal vuoto, dall’irrilevanza, dall’inautenticità. 
La risposta fornita dalla società a questa ricerca era appunto una 
“staged authenticity”, vale a dire, l’offerta al turista di una serie di settings 
caratterizzati da livelli di autenticità (o, se si vuole, inautenticità) diversi, a 
seconda del loro allontanarsi dalle “front regions” e del loro avvicinarsi alle 
“back regions” della situazione visitata. 
L’interpretazione del turismo come ricerca di autenticità di 
MacCannell ha stimolato un ampio dibattito tra gli addetti ai lavori, che si 
è espresso talvolta con obiezioni, altre volte con tentativi di applicazione 
pratica del concetto. 
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Il concetto  di autenticità è stato sottoposto a ulteriore analisi in anni 
recenti da Taylor il quale nel suo  saggio apparso nel 2001 fa emergere 
almeno tre diverse accezioni del termine: autenticità “oggettiva”, 
autenticità “costruttiva” (o ”simbolica”) e autenticità “esistenziale”. 
(Taylor 2001: 39) 
Per autenticità “oggettiva” si intenderebbe una qualche autenticità di 
tipo “museale”, con la quale un esperto d’arte accerta che un’opera 
appartenga realmente a un determinato periodo o autore. L’autenticità 
“costruttiva”/“simbolica”, invece, tiene conto del fatto che perfino il 
processo di autenticazione di un’opera è anche un processo sociale e 
come tale è, più volte, socialmente costruito e ricostruito. La nozione di 
autenticità “esistenziale” è centrata sul fatto che ogni ricerca di 
autenticità è prima di tutto una ricerca dell’individuo, in cui è 
fondamentale la partecipazione su più livelli del soggetto fruitore. 
A noi sembra, tuttavia, che questa classificazione di tipi diversi di 
autenticità, sebbene importante sul piano semantico, possa costituire una 
sorta di forzatura quando si pretenda di considerarli come modalità 
reciprocamente esclusive. A ben guardare, infatti, nessun autore si attesta 
su di un’unica accezione di autenticità. Così, non esistono sostenitori 
“puri” dell’autenticità oggettiva, la quale, di per sé, non può costituire un 
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valore di richiamo se non per un ristretto numero di soggetti; come non 
esistono sostenitori “puri” dell’autenticità in senso costruttivo, né è 
facilmente immaginabile un’autenticità esistenziale che non sia 
giustificata da qualche autenticità (oggettiva o costruita, poco 
importa) dell’oggetto o dell’esperienza fruiti. Qualsiasi richiamo 
all’autenticità – significativo in ricerche sull’esperienza turistica dovrebbe 
comportare un richiamo a tutti e tre questi aspetti  
Uno degli aspetti impliciti nella nozione di autenticità, e che sembra 
comune a tutte le definizioni sopra proposte, è la presenza di uno scarto 
temporale tra la fonte di autenticità e il momento della sua fruizione. 
L’autenticità contiene infatti sempre un richiamo al passato; se il 
riferimento è al presente, quel che viene richiamato è il valore di origine, 
di inizio, di tale presente. Essa è dunque profondamente intrisa della 
nozione di tempo: rimanda a “una storia parallela di alienazione dalla 
natura, di frammentazione e di perdita”. (Taylor 2001: 78) 
 La sua utilità deriva dalla capacità di cogliere un dato caratteristico 
della coscienza moderna, vale a dire la presenza simultanea di due 
elementi: senso di mancanza/assenza e desiderio. 
L’autenticità diventa un valore proprio nel momento in cui si 
percepisce una qualche inautenticità e, contemporaneamente, il bisogno 
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di superarla. Alla base della ricerca di autenticità sembra sussistere una 
‘nostalgia’, per il cui appagamento sarebbe indispensabile non tanto 
un’autenticità nel senso letterale del termine, quanto un’“autenticità 
percepita”. Afferma in proposito Hurry “La memoria nostalgica è 
piuttosto differente dal ricordo totale; è una costruzione socialmente 
organizzata. La questione non è se dobbiamo o non dobbiamo 
preservare il passato, ma quale tipo di passato abbiamo scelto di 
preservare . (…) Gran parte della nostalgia contemporanea riguarda il 
passato industriale. (…) La protezione del passato cela la distruzione del 
presente. Esiste una distinzione assoluta tra storia autentica  (che 
continua perciò è pericolosa) ed il patrimonio storico (passato morto e 
sicuro). Il patrimonio storico è storia fittizia”. (Urry 1995: 159-160) 
Nell’industria del turismo esiste una convinzione diffusa secondo cui 
i turisti, anche se vanno in cerca di qualche forma di esperienza autentica, 
se messi di fronte a esperienze realmente autentiche perderebbe interesse 
per i siti con attrazioni turistiche . Questo avviene perché la gente può 
guardare il passato solo attraverso gli occhi del presente. L’accuratezza 
storica, pertanto, non è sempre compatibile con l’armonia visiva e 
sensoriale (Timothy e Boyd 2002: 193). 
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Un’altra linea di pensiero suggerisce invece che una vera autenticità è 
impossibile, perché la gente di oggi non può in alcun modo capire con 
precisione la vita delle persone del passato o sapere abbastanza della loro 
esistenza quotidiana da rendere l’interpretazione accurata (Lowenthal 
1985 cit. in Timothy e Boyd 2002: 201). 
Chi è dunque il turista ricercatore di autenticità? Cosa intende il 
turista per autenticità? 
Salienti a questo proposito ci paiono le risposte di Cohen e Waitt. 
Secondo il primo il valore dell’autenticità verrebbe maggiormente 
perseguito da ‘professionisti’ e ‘intellettuali’ (non si sa se più alienati, ma 
certo più consapevoli della propria alienazione), mentre le classi 
subordinate sarebbero meno interessate, o meno attive (Cohen 1988: 
372); 
Per quanto riguarda la seconda domanda, i turisti sarebbero più 
attenti ad artefatti quali costruzioni, strade, spazi urbani, che non a 
reperti museali o a “sociofatti” (cioè incontri di vario tipo con i locali) 
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II.7 Le motivazioni  del turista culturale 
 
La via irrinunciabile per orientare la conoscenza del fenomeno 
“turismo culturale” è l’analisi delle forze motivazionali che portano il 
turista a decidere di visitare una specifica destinazione. Infatti la ricerca 
dei bisogni che egli intende soddisfare attraverso i diversi tipi di vacanza 
sta a fondamento della capacità della destinazione di formulare prodotti 
con caratteristiche adeguate ed azioni di comunicazione mirate. 
Il concetto di motivazione si riferisce ad uno stato consapevole di 
tensione che esiste come risultato di attese insoddisfatte, ossia ad una 
condizione di consapevolezza che esercita una spinta all’interno 
dell’individuo verso azioni che siano ritenute utili per ottenere 
soddisfazione. 
La motivazione determina la ricerca attiva dell’annullamento del gap 
tra il bisogno avvertito e la decisione d’agire. Dal punto di vista del 
turismo il gap annullato dalla motivazione è quello tra un interesse 
generale a soddisfare un bisogno leisure e la decisione di cercare un 
prodotto turistico. 
I bisogni leisure sono bisogni di base che si identificano con aspetti 
ricreativi 
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(il relax, il riposo e il divertimento) e/o creativi. 
Ciascun individuo presenta, nel corso della sua esistenza una serie di 
bisogni di complessità e sofisticatezza crescenti (Maslow, 1954 : 75). Il 
desiderio di viaggiare, percepito ed espresso a diversi livelli da parte dei 
turisti, può rispondere, a seconda del target di riferimento, ai bisogni di 
sicurezza e certezza (come nel caso in cui l’utente decida di ritornare 
ripetutamente in un determinato luogo di vacanza), di tipo sociale 
(viaggio come modo di trascorrere il tempo libero con gli amici), a quelli 
di tipo più sofisticato. Ovviamente un bisogno non esclude l’altro: 
tuttavia, la prevalenza dell’uno o dell’altro genera anche domande 
diverse, con aspettative ed esigenze turistiche totalmente differenti. 
Un potenziale consumatore non solo riconosce un determinato 
bisogno da soddisfare, ma comprende anche in che modo un 
prodotto/servizio può soddisfarlo. Questo processo lo induce a ritenere 
una soluzione ideale ed a respingerne altre. La motivazione a scegliere 
una determinata località dipende, quindi, dalla combinazione tra 
percezione del bisogno e percezione dell’attrattività della località stessa. 
E’ tuttavia necessario distinguere tra due diverse forme di motivazione: le 
motivazioni generiche e quelle specifiche. 
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Le prime sono di tipo generale, legate ad un bisogno in senso lato 
(ad esempio la necessità di staccare dalla routine quotidiana spostandosi 
in luogo diverso), e rappresentano il fattore push in termini motivazionali; 
le seconde si riferiscono alla percezione del tipo di località da scegliere ed 
alla capacità degli operatori di attirare il potenziale turista attraverso le 
attrazioni della località, rappresentando, quindi il fattore pull nelle scelte 
del potenziale utente. 
Accanto alle motivazioni che spingono l’utente verso una 
determinata scelta, è necessario considerare anche i cosiddetti fattori di 
“accelerazione” (facilitator), ossia il tempo disponibile e la capacità di 
spesa: questi consentono di soddisfare i bisogni dell’utente tramite la 
vacanza. Il loro ruolo, quindi, è determinante nel processo di scelta, sia in 
riferimento alla possibilità di realizzare una vacanza, sia sulla decisione 
della località dove trascorrerla. 
Sono fattori che permettono di tradurre l’ideale di vacanza in 
vacanza reale. 
La combinazione delle motivazioni e dei fattori di accelerazione 
determina il passaggio dall’idea all’azione, secondo un processo, 
largamente conosciuto e definito come “AIDA model”, in cui il 
consumatore passa dall’inconsapevolezza alla consapevolezza della 
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necessità di un viaggio (Awarness): in base alle informazioni relative alle 
località più rispondenti ai propri bisogni ed alle proprie disponibilità, 
emerge l’interesse per alcune specifiche località (Interest). Dipende, poi, 
dalla capacità ed abilità degli operatori convertire l’interesse in desiderio 
per una località specifica (Desire), per quindi passare all’azione (Action) 
della materiale prenotazione per quella determinata destinazione 
(Holloway J.C., 1994 : 197). 
Il processo di scelta, tuttavia, avviene in base ad informazioni, 
conoscenze personali, consigli ed aspettative, in quanto il prodotto si 
concretizza nel momento stesso di realizzazione del viaggio e di fruizione 
dei servizi relativi. 
Il prodotto turistico, infatti, è , per sua natura, un prodotto virtuale, 
legato ad immagini ed aspettative che maturano (o sono stimolate) nella 
mente del potenziale turista. 
In termini di contenuto, il processo decisionale e di scelta del 
potenziale turista è fortemente legato alla percezione di stimoli esterni, 
causati dai fattori di sollecitazione provenienti dall’ambiente, ed alla 
percezione interiore, che dipende da aspetti di tipo personale, come il 
carattere, le motivazioni, i valori, l’attitudine a certi tipi di esperienza. Gli 
stimoli esterni sono di tre tipi (Howard J.A., Sheth J.N.,1969): 
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a) significativi, ossia quelli che derivano dall’esperienza realmente 
vissuta (l’aver fisicamente visitato una certa località); 
b) simbolici, legati all’immagine fornita dai media, dalle cartoline e da 
tutto 
il materiale promozionale della località; 
c) sociali, derivanti dalle opinioni di coloro che hanno già visitato la 
località di interesse. 
 
L’influenza dell’ambiente esterno, quindi, riguarda non soltanto le 
opportunità di vacanza effettivamente disponibili, ma anche le 
motivazioni e l’esperienza del turista (relativamente alla vacanza da 
scegliere). 
Dall’interazione tra le percezioni generate da stimoli esterni e quelle 
legate a fattori interni derivano le “strutture cognitive” (Cognitive 
construct) (Seoho U.M., Crompton J.L., 1990), che conducono alla 
consapevolezza delle possibili destinazioni alternative. Segue il processo 
di valutazione di ciascuna e, successivamente, la comparazione delle 
stesse in base alle preferenze (ossia a sensazioni personali ed emotive 
verso l’idea che è maturata). Di qui l’intenzione del viaggio, cioè la 
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decisione vera e propria e l’assunzione di un comportamento congruente 
con le decisioni assunte (scelta della località, del tipo di soggiorno, ecc.). 
L’acquisto di prodotti turistici è ormai una norma sociale attesa e 
influenzata dal contesto culturale e sociale di riferimento: le motivazioni 
condizionate che ne derivano sono estrinseche, e possono essere così 
forti da far trascurare all’individuo le proprie vere motivazioni personali, 
profonde e intrinseche (ad esempio la percezione del rischio, la 
personalità, gli atteggiamenti verso gli 
altri). 
Nel tentativo di individuare una tendenza comune negli studi sulle 
motivazioni di viaggio, J. Krippendorf (1987) osserva che il viaggio viene 
interpretato con il significato di “allontanarsi da qualcosa” piuttosto che 
“andare verso qualcosa” e in secondo luogo che i motivi e i 
comportamenti dei turisti sono ritenuti fortemente self-oriented  
(Krippendorf : 1987 pp 12-36). 
Dall’esame della letteratura è possibile indicare tre temi centrali 
attorno ai quali si sono concretizzati altrettanti ambiti di ricerca. 
 
a) Sono numerosi gli studi che, decifrando la motivazione di fondo 
del viaggio come una risposta psicologica ad uno stato di disequilibrio 
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personale, hanno originato modelli del tipo escape-reward. Secondo questi 
modelli, l’interruzione della routine e il contatto con paesaggi, climi e 
culture diverse consentono di superare le frustrazioni e le insoddisfazioni 
della vita domestica e lavorativa.  Crompton ad esempio, ha identificato 
la ricerca di novità e di accumulazione come i due principali interessi 
culturali del turista e la fuga della routine come il motivo di base che lo 
spinge alla mobilità. Ha poi cercato di isolare i conseguenti motivi 
psicologici del viaggio, spesso sconosciuti all’individuo: 
- la fuga dalle condizioni fisico-ambientali; 
- l’esplorazione e la valutazione di se stessi; 
- il rilassamento; 
- il prestigio; 
- l’allentamento dei vincoli al comportamento; 
- l’opportunità di stare con i parenti; 
- l’interazione sociale; 
 
b) Un altro risultato centrale degli studi sulla motivazione di viaggio 
consiste nell’aver riconosciuto la rilevanza del bisogno di 
familiarità/novità da parte del turista. Le tipologie che ne derivano, 
definite “internazionali”, sottolineano la relazione tra il turista e le 
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caratteristiche del prodotto turistico globale: il turista cerca una 
combinazione tra il livello di novità dell’ambiente in cui si inserisce e la 
familiarità del medesimo con il propri life standard abituali. Alcuni 
sostengono che prevale il bisogno di stabilità e armonia e che quindi la 
soddisfazione del turista è collegata alla capacità del produttore di fornire 
ciò che è noto e atteso (destinazioni, alberghi, ristoranti ecc: già noti); 
altri ritengono invece che il turista cerchi prevalentemente la novità: la 
soddisfazione dipende allora dall’esperienza dell’ignoto. (cfr. Crompton : 
1979, p 4-16). 
 
 c)Infine occorre ricordare gli studi psicografici che, movendo 
dall’analisi della motivazione, hanno condotto alla formulazione di veri e 
propri stili turistici. Da un lato vi sono i soggetti che considerano la 
propria residenza e la ristretta area di problemi circostanti come il centro 
della propria esistenza e che usano la vacanza per riaffermare questa 
centralità, adottando il modo ricreativo e cercando nulla più che il 
piacere: vengono definiti “psicocentrici”. Dall’altro lato del continuum sono 
i soggetti definiti “allocentrici”, che percepiscono il loro ambiente 
domestico come non autentico e usano il viaggio per cercare un centro di 
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autenticità in luoghi e società diversi, adottando un modo esistenzialista 
di concepire la vacanza (Plog :1974 in Simonicca: 2003 p. 153 ) 
Molti tentativi successivi hanno invece utilizzato la teoria della 
gerarchia dei bisogni di Maslow, cercando di adattare i suoi risultati alla 
realtà del turismo.Tra questi ricordiamo il modello di R.W. McIntosh e 
C.R. Goeldner (1986)1, che utilizza quattro categorie di motivazioni: 
1. motivazioni fisiche: riguardano la ripresa del corpo e della mente, i 
motivi salutistici, sportivi e di piacere e si ritiene che siano legati alle 
attività che riducono la tensione; 
2. motivazioni culturali: riguardano la conoscenza di altre culture, i 
loro stili di vita, la musica, l’arte, il folklore, ecc.; 
3. motivazioni interpersonali: includono il desiderio di incontrare 
nuove 
persone, visitare amici e parenti, cercare nuove esperienze; 
4. motivazioni di status e di prestigio: riguardano il desiderio di 
attenzione e stima da parte degli altri, allo scopo di dilatare l’ego 
 
 
1 Goodall J., (1991), International Pleasure Travel Motivations and Post Vacation Cultural 
Attitude Change, 
Journal of Leisure Research, 23, 3. 
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personale; questa categoria può comprendere anche determinati tipi di 
hobby e di interessi. 
Nonostante l’importanza della motivazione nell’iniziare l’individuo al 
ruolo turistico, la scelta del prodotto passa attraverso altri filtri costituiti 
dalla struttura delle preferenze e dagli obiettivi personali. Anche le 
preferenze, come le motivazioni, possono essere sia a prevalenza 
intrinseca, derivanti dalla personalità del soggetto, sia a prevalenza 
estrinseca, cioè condizionate dal contesto sociale (cfr. Goodall : 1991, cit. 
in Simonicca : 1999, p 154 ). 
La formulazione delle preferenze riflette le esperienze e le 
informazioni raccolte sulle precedenti vacanze e concorre 
all’identificazione delle future azioni dirette a placare i bisogni nel modo 
più soddisfacente. A fronte, ad esempio, di una motivazione culturale di 
viaggio, la preferenza personale può orientarsi verso una vacanza a 
carattere “antropologico” a stretto contatto con culture differenti, 
oppure verso la visita di monumenti e siti archeologici. Le preferenze 
sono quindi più specifiche delle motivazioni e si concretizzano nei tipi di 
attività e di luoghi preferiti dai turisti. 
L’interazione di motivazioni e preferenze genera una gerarchia di 
obiettivi che risente della differente intensità con cui sono avvertiti i 
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bisogni e quindi dei cambiamenti nelle priorità assegnate alle preferenze. 
Gli obiettivi rappresentano le aspettative esplicite e le aspirazioni nei 
confronti del prodotto turistico e, in definitiva, dovrebbero riflettersi 
negli attributi del prodotto turistico. Per i modelli economici, infine, le 
variabili fondamentali nelle decisioni del turista sono i già citati 
“facilitators”: la disponibilità di reddito e la disponibilità di tempo. 
Analiticamente bisogna distinguere due casi: nel primo il soggetto 
economico ha la libera disponibilità di decidere la lunghezza delle proprie 
ferie, nel secondo la durata delle ferie è fissata da istituzioni economiche. 
Nel primo caso la lunghezza della vacanza dipende dall’interazione tra 
l’effetto ricchezza e l’effetto sostituzione: se aumenta il salario, a parità di 
tempo impiegato nel lavoro, l’individuo è più ricco ma è anche vero che 
aumenta il costo opportunità o “prezzo ombra” della vacanza, 
ossia la parte del reddito al quale il viaggiatore deve rinunciare per 
dedicarsi al viaggio. Nel secondo caso la scelta dipende dall’interazione 
del vincolo temporale con il vincolo di bilancio: un aumento istituzionale 
delle ferie non produce un allungamento della vacanza a causa della 
mancanza di budget necessario, così come una diminuzione delle ferie in 
presenza di un budget alto può costringere l’individuo ad un risparmio 
forzato. 
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II.8 Turisti culturali: definizioni e classificazioni 
Il problema di valutare, quantificare e definire il turista culturale 
nasce dalla difficoltà di dare una definizione univoca di cultura e quindi 
di turismo culturale. Il turista culturale viene generalmente inteso come 
colui che pernotta nelle città d’arte o colui 2 che visita attrazioni culturali, 
in particolare quelle tradizionali, come musei, aree archeologiche ecc:, 
laddove l’ingresso può essere oggetto di rilevazione statistica. Oggi, però, 
l’equazione “turista culturale = visitatore di heritage” non è più 
soddisfacente di fronte alla molteplicità di forme di cultura e 
d’arricchimento: in fondo si potrebbe dire che il viaggio è sempre 
“cultura”. 
 
Il WTO definisce (cfr Richards : 2007 , p 21) i turisti culturali come 
viaggiatori che si spostano per motivazioni essenzialmente culturali, che 
partecipano a viaggi d’istruzione, tour culturali, pellegrinaggi, che 
assistono a festivals e rappresentazioni teatrali, che visitano musei, siti 
storici e archeologici, finanche coloro che viaggiano per studiare la 
natura, il folklore, l’arte. 
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Attualmente il WTO (ibidem) stima che questo tipo di turismo 
rappresenti il 37% dei 
viaggi e che la domanda sia in crescita del 15% annuo. L’indicatore 
adottato per tali rilevazioni è la partecipazione ad attività culturali. Le 
stime pubblicate però sono meramente indicative, in quanto è assodato 
che la partecipazione ad attività culturali non implica necessariamente 
che la cultura sia la ragione principale della visita turistica. Importante è 
sottolineare che circa la metà dei viaggiatori partecipano ad un’attività 
culturale nonostante la principale motivazione del viaggio sia diversa. 
Il primo tentativo di analisi del fenomeno risale alla ricerca 
dell’Ufficio Turistico Irlandese commissionata nel l988 dalla Comunità 
Europea ed eseguita su dati forniti dagli Uffici Turistici Nazionali (cfr 
Richards : 2007, p 48) , le stime approssimative fornite registrano nel 
l986 circa 35 milioni di turisti culturali nell’U.E., dei quali un terzo 
provenienti da altri continenti; oggi la stima è di circa 50 milioni. 
All’interno di questo gruppo si distingue una parte predominante (90%) 
di “general cultural tourists” e un 10% di “specific cultural tourists”. 
Il turista culturale specifico è colui che viaggia specificatamente per 
visitare una data attrattiva culturale e per il quale questa è una 
 
2 WTO, Tourism Highlights 2006. 
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motivazione molto importante per la scelta della destinazione. Il turista 
culturale specifico rispetto al turista culturale generale (per il quale le 
attrattive culturali fanno parte della vacanza senza costituirne una 
motivazione importante) consuma una varietà più ampia di attrattive 
culturali anche nel luogo di residenza e molti più viaggi, soprattutto brevi 
soggiorni; si distingue inoltre per avere un capitale culturale di base 
elevato. 
Richards  (ibidem, p 51) distingue i turisti culturali in tre categorie: 
a) il turista culturale motivato, per il quale la cultura costituisce la 
motivazione del viaggio; 
b) il turista culturalmente ispirato, per cui la fruizione culturale può 
essere inserita in un più ampio pacchetto turistico, che comunque può 
essere scelto anche per la presenza di queste possibilità; 
c) il turista culturalmente attratto, che occasionalmente, in un ambito 
di vacanza relax, consuma dei prodotti culturali. 
L’analisi di Silberberg  riprende parzialmente la classificazione 
precedente ampliando la casistica: il turista culturale può distinguersi in 
turista culturale “profondamente motivato”, turista culturale 
“parzialmente motivato”, turista culturale “con motivazioni aggiuntive” e 
turista culturale “per caso”(Silberberg 1999 cit in Richards 2007 p 63). 
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Analogamente si pongono Craik (ibidem, p. 65) e Amirou (ibidem, p 66). 
Il primo distingue tra “vero turista culturale e turista culturale causale”, il 
secondo distingue tra: “specialisti”, che “viaggiano sistematicamente e 
regolarmente e in un certo numero di casi possono esistere legami tra le 
loro attività professionali e le loro pratiche turistiche”; “molto motivati”, 
per i quali “la motivazione fondamentale del viaggio è culturale, anche se 
può essere accompagnata da altre motivazioni ed occupazioni”; e infine 
“occasionali”; questi ultimi “sono in realtà dei villeggianti che nel corso 
del loro soggiorno sviluppano delle pratiche culturali irregolari, 
generalmente in uno spazio che non oltrepassa il loro luogo di soggiorno 
di più di 50 chilometri”. 
L’antropologo americano Graburn  individua tre differenti tipologie 
di turista culturale in base al bisogno che ciascuno intende soddisfare 
mediante la funzione culturale, pertanto distingue tra: 
1. il bisognoso di rispetto, che cerca il contatto con l’opera d’arte la 
cui visita assume quasi il carattere di sacralità contemplativa, al punto che 
la folla, il rumore e anche l’eccesso di informazioni lo disturbano; 
2. il bisognoso di associazione, che cerca nell’esperienza culturale 
un’occasione di socialità ed è quindi attratto soprattutto dai luoghi 
universalmente conosciuti e dalle opere dei grandi artisti; 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




3. il bisognoso di conoscenza, per il quale la visita costituisce uno 
strumento di comprensione del mondo e quindi cerca soprattutto 
informazioni dettagliate che lo aiutino nell’interpretazione dell’opera 
d’arte ( Grabourn : 1991, p 1-11 cit in Simonicca). 
 
Una voce originale è quella di Stebbins (cfr Stebbins : 1982 in Savelli 
: 1985, p 128), il quale usa il concetto di “tempo libero serio” per 
spiegare la variabilità dell’esperienza. Nella sua teoria i turisti culturali 
sono simili a degli hobbysti, ovvero persone con un profondo interesse 
riguardo un argomento e che esibiscono diversi livelli di conoscenza, 
abilità, condizionamento o esperienza nell’affrontare l’hobby. 
Affrontando in questo modo l’argomento si possono identificare due 
tipi abbastanza differenti di turisti culturali. Il “turista culturale 
generalizzato”, che fa diventare hobby la visita a differenti siti e regioni e 
con il tempo acquisisce un’ampia e generale conoscenza di culture 
diverse. Il “turista culturale specializzato”, il quale al contrario concentra 
i suoi sforzi su uno o su un piccolo numero di siti geografici interessanti 
o entità culturali. Questo tipo di turista visita ripetutamente una 
particolare città o un Paese alla ricerca di una profonda comprensione 
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culturale del luogo, oppure si reca in differenti regioni e città alla ricerca 
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In questo capitolo si vuole porre l’attenzione su alcuni aspetti di 
carattere storico che contribuiscono a  chiarire la genesi l’evoluzione e il 
successivo sviluppo del turismo culturale a Roma. 
In particolar modo, l’obbiettivo del capitolo è quello di fornire un 
orizzonte storico e storiografico che faccia da sponda all’analisi 
etnografica dell’area turistica Palatino-Colosseo proposta in questa 
ricerca.  
Infatti, tramite tale letteratura, che riguarda diari di viaggio, guide 
turistiche, testi illustrati, si possono riscontrare  alcuni dei topoi e 
stereotipie propri del viaggio a Roma.  Certi stereotipi dei  luoghi turistici 
romani  nascono e si mantengono vivi anche grazie a questi testi che nel 
corso della storia contribuiscono a formarli e in taluni casi a rielaborarne 
di nuovi. Nei racconti e nelle descrizioni presenti negli scritti di viaggio  - 
i diari e le  guide - spesso pubblicati in stampe fortunate, emergono dei 
tratti culturali  che permangono stabili nel tempo. Queste fonti storiche 
fanno da sponda all’analisi etnografica: aiutano a  verificare  quali 
caratteri, stereotipi, immagini  siano filtrati  da queste fonti del passato 
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all’attuale percezione dell’arte, dell’antico e della città nei moderni turisti 
che visitano Roma. 
Questi documenti, che dimostrano come certe dinamiche turistiche 
potessero essere effimere e massificate  anche nei periodi storici 
precedenti al nostro, prima che intervenisse qualunque tipo di 
propaganda turistica ed efficaci strategie di marketing, erano i principali 
strumenti conoscitivi a cui si affidavano i viaggiatori:  su questi 
documenti si sono fissati nel corso dei secoli gli stereotipi e le immagini 
in questione.  
Tali immagini  arrivano fino ai nostri giorni filtrate a più riprese dai 
vari media che nel corso del tempo le hanno convogliate rielaborate a 
seconda del gusto contemporaneo e delle necessità.  
Si è cercato di far emergere in questo capitolo dunque, fenomeni ed 
eventi che segnano direttamente e indirettamente le dinamiche 
dell’attuale turismo culturale nella città. Se oggi, infatti, esistono percorsi 
proposti dalle guide turistiche, immagini stereotipiche che si rincorrono 
nelle attuali guide cartacee o nei depliants delle agenzie di viaggio, se 
esiste una precisa modalità di fruizione del monumento, è  perché, nel 
corso del tempo, si è andato evolvendo un determinato sguardo turistico 
e una  modalità di costruzione dell’autenticità che derivano anche dalle 
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passate vicende storiche riguardanti le antiche pratiche pellegrinaggio e 
successivamente del Grand Tour settecentesco ed infine romantico. 
In particolare negli ultimi due paragrafi si considera lo sviluppo della 
prima propaganda turistica novecentesca e la massiccia azione di 
rifacimento urbanistico che durante il ventennio fascista segna in 
particolare l’area Colosseo – Palatino. In questo modo è possibile 
sottolineare le ultime fasi della lenta metamorfosi subita dall’area in 
questione e far emergere le recenti attribuzioni di significato riguardanti 
l’Anfiteatro Flavio: dall’uso retorico “Colosseo uguale simbolo di Roma” 
a l’erosione che tale immagine subisce tramite la pressione quotidiana 
causata dalla dell’attuale turismo di massa. 
 
III.1 Il Grand Tour, evoluzione del fenomeno  e motivazioni di 
viaggio. 
 
L’espressione Grand Tour viene usata per la prima volta durante il 
viaggio in Francia di Lord Granborne nel 1636 (cfr. Black : 2003, p 18) . 
Si usa infatti proprio il termine “tour”, che identifica appunto il “giro” di 
paesi con partenza e arrivo nello stesso punto. 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




Il Grand Tour è stato definito da Knebel un “fossile” del turismo 
moderno. (Knebel : 1960,  p 6) Del resto i veri discendenti dei grand-
turisti, scrive Lofrgen sono i giovani che viaggiano con l’inerrail  
incarnando la versione moderna del Grand Tour. Infatti una stagione 
trascorsa a viaggiare in interrail in Europa è ancora considerato un buon 
investimento nell’educazione borghese. (Lofgren : 2001: p 163). 
Dalla fine del Cinquecento fino all’Ottocento si ebbe lo sviluppo dei 
viaggi privati, con finalità educative per i giovani, per lo più nobili, i quali 
intraprendevano un cammino per comprendere ed acquisire la vita e la 
cultura della propria nazione e di quelle straniere.  (Chard :1999, p 45-47) 
Questo fenomeno nacque a seguito delle trasformazioni culturali 
avvenute a partire dal Quattrocento, le quali diffusero una diversa 
concezione dell’individuo e diedero un ruolo molto importante, se non 
addirittura fondamentale ad arte, cultura e scienza nella vita delle classi 
aristocratiche. Questa rivoluzione culturale cambiò il modo di fare 
turismo e iniziò in questo modo il fenomeno del “Grand Tour”, che 
permetteva ai figli delle nobili famiglie europee di visitare le principali 
città d’Europa e di raffinare la propria educazione, attraverso una sorta di 
“scuola itinerante”, secondo un percorso che in quell’epoca seguiva le vie 
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di comunicazione più agevoli tra il Nord Europa, Roma e Napoli fino 
alla Grecia. Solitamente l’inizio e la fine del viaggio erano rappresentati 
dal Moncenisio e dal Brennero, o da Genova per chi veniva per mare, in 
quanto rappresentavano i punti di passaggioo principali. (Romani : 1948, 
p 45). I diversi itinerari si snodavano rincorrendo anche feste civili e 
religiose, come i carnevali e le fastose cerimonie sacre romane e quasi 
tutti includevano nel percorso o il Carnevale di Venezia o la Settimana 
Santa a Roma.  
Dal passaggio prescelto si raggiungeva Roma, dopo aver fatto tappa 
nelle principali città come in una sorta di peregrinazione, poi si 
raggiungeva Napoli e molto raramente ci si inoltrava più a sud, per poi 
tornare indietro seguendo altri percorsi ed altre città. Lo scopo sembrava 
essere quello di una ricerca delle testimonianze dell’antichità e della 
classicità greca e romana.  
 Come si può leggere in diari e testi di viaggio, il Grand Tour diviene 
uno dei fenomeni più interessanti della moderna cultura europea in cui si 
mescolano caratteristiche opposte come l’effimero e il duraturo, la fatuità 
e il gusto d’osservazione, la curiosità e lo spirito d’avventura. Nello 
specifico il conte Cork e Orrery osservano: “Non si intraprende un 
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viaggio per osservare le mode, ma gli Stati, non per far l’assaggio dei vini, 
ma di differenti forme di governo, non per mettere a confronto velluti e 
merletti, ma leggi e sistemi politici.” (cit in. Brilli, 1995, p 34).  Pian piano 
il soggiorno nelle principali università straniere viene sostituito con il 
viaggio attraverso le città ritenute più importanti e significative del Grand 
Tour.  “L’andar per via” (cfr. Black : 2003, pag 107),  ha sempre 
costituito uno dei mezzi più diffusi della circolazione delle idee, della 
presa di coscienza di realtà diverse,  e quindi dell’attenuazione 
momentanea delle differenze più marcate fra popoli, civiltà e stati del 
continente europeo. Il Grand Tour diviene in questo modo una vera 
metafora del viaggio della vita.  Fra la fine del Cinquecento e l’Ottocento 
non c’è forse aristocratico europeo,  specie anglosassone, che non abbia 
compiuto in un modo o nell’altro il proprio pellegrinaggio nella penisola, 
tanto che il viaggio attraverso i paesi europei e l’Italia diventa, con 
varianti minime, il titolo di un numero incredibilmente vasto di guide, 
vademecum, diari, saggi, cronache, relazioni,  epistolari veri o simulati. Il 
viaggiatore seicentesco è mosso da “curiosità” e tramite il viaggio intende 
raggiungere una compiuta “esperienza”. Il termine curiosità abbraccia un 
vero e proprio universo sensibile nel quale rientrano la raccolta e la 
catalogazione di opere artistiche e di rarità naturali atte a soddisfare 
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desideri e manie del collezionista, lo studio di usi e costumi di popoli, 
l’analisi delle loro forme di governo e delle magistrature, l’esplorazione 
sistematica di interi ordini culturali. Il termine esperienza comprende il 
processo intellettuale atto a soddisfare una simile curiosità e a 
promuoverne la tesaurizzazione. (cfr Clifford :  1993, p. 165) 
L’Italia figura come traguardo prediletto del Grand Tour, tanto che,  
molto prima del Viaggio in Italia di Goethe, l’espressione “viaggio in 
Italia”  diventa di uso corrente e a volte preferenziale a “Grand Tour”. 
(De Seta : 1982, p XIX) 
In generale, dunque, l’espressione Grand Tour sta ad indicare il 
viaggio nel continente europeo, specie in Francia e in Italia, fra il XVI e il 
XVII secolo,  intrapreso da intere generazioni di aristocratici e di 
borghesi europei, in particolar modo inglesi, al momento di passare 
dall’età adolescenziale a  quella adulta. Nello specifico, il giovane 
compiva il viaggio tra i sedici e i ventidue anni e in questo modo si 
pensava acquisisse quelle doti di intraprendenza, coraggio, attitudine al 
comando, capacità di rapide decisioni,  conoscenza di costumi, maniere, 
galatei, lingue straniere; doti e conoscenze tutte quante necessarie ai 
membri di una nuova classe dirigente, sia nel campo 
dell’amministrazione pubblica che nell’espletamento delle libere 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




professioni,  e ai rampolli di un’aristocrazia impegnata in un’oculata e 
moderna amministrazione dei propri patrimoni. Al ritorno in patria il 
giovane, grazie alla “funzione iniziatica” (cfr. Lofrgen : 2001, p.168)  
riconosciuta al viaggio, poteva considerarsi ammesso al mondo degli 
adulti. I viaggi si moltiplicano sempre più durante il Settecento, epoca in 
cui la cultura è ancorata ai parametri della ragione illuministica, 
cosmopolita e itinerante. Questo secolo ha caratteristiche inconfondibili, 
anche se complesse e variegate, omogenee in ogni modo alla  cultura del 
secolo. Tale è l’importanza del Grand Tour, che ha lasciato tracce 
profonde nella letteratura del secolo e, in particolare, nel romanzo.  
L’uomo, in quest’epoca, vuole conoscere il mondo in cui vive,  
comunicare con entità etniche e culturali diverse, comprenderle nelle 
loro peculiarità di usi e costumi, superarne le barriere linguistiche 
Viaggiare rappresentava un elemento di valore sociale simbolico, che 
distingueva chi poteva viaggiare da chi non poteva viaggiare. A viaggio 
compiuto, per di più, si possedeva il prestigio di conoscere direttamente 
cose e situazioni che altri ignoravano o conoscevano solo per interposta 
persona. Conoscenza che, finché hanno la possibilità di viaggiare solo 
poche persone, è elemento di prestigio. 
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Quando un giovane aristocratico si accingeva a partire per il grande 
viaggio che l’avrebbe poi portato alle soglie della fase adulta nel cammino 
della propria vita, si sceglieva anche l’accompagnatore, o “governour”, o  
“bear-leader”, una figura essenziale per il Grand Tour, sotto il punto di 
vista pedagogico. (Chard : 1999, p 204).A volte l’esperienza del viaggio 
risultava più proficua per il tutore che per l’allievo, infatti la scelta 
ricadeva molte volte su giovani studiosi di belle speranze in cerca di 
sapere e di conoscenza diretta delle altre culture. Gli accompagnatori, in 
ogni caso, erano intellettuali capaci di spiegare ai giovani rampolli la 
cultura, le arti, e nello stesso tempo sapevano metterli in guardia da 
possibili e probabili disavventure in cui ci si poteva imbattere durante il 
cammino. 
Col progredire del diciottesimo secolo, le grandi famiglie 
aristocratiche erano in grado di far scortare i propri figli da veri e propri 
cortei. In questo modo il giovane non aveva più la preoccupazione della 
propria incolumità e dell’avventura vera e propria del Tour. A volte i 
viaggiatori più facoltosi portavano con sé pittori rinomati per non 
perdere la bellezza dei paesaggi e dei monumenti. Questa però non era la 
norma, in quanto l’educazione borghese dell’epoca imponeva al 
viaggiatore i rudimenti dell’arte pittorica,  almeno in modo da fargli 
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riempire di schizzi e acquerelli il proprio album di disegni. (Cfr Lofgren : 
2001 , p 28) 
È possibile riassumere il fine costante di chi si accingeva ad 
intraprendere il Grand Tour con le parole di Bayard Taylor, americano 
che viaggiò in Europa a metà dell’Ottocento: “Non sono stato spinto 
soltanto dal desiderio di una vita errabonda, bensì dalla brama di far 
conoscenza di altre lingue e di altre razze; di ammirare le meraviglie 
dell’arte classica e di quella medievale; di osservare paesaggi famosi e di 
cogliere l’aura magica delle grandi associazioni storiche; per farla breve, 
per procurarmi un’educazione più completa e più varia di quella che il 
mio stato e le circostanze della vita mi avrebbero permesso di ottenere in 
patria”. (Cit. in Maczak : 1978, p 297) Durante l’Ottocento, ma già verso 
la fine del Settecento, il fine del viaggiatore tende a farsi più 
enciclopedico e più attento alle testimonianze artistiche o culturali in 
genere, così che i risultati delle sue analisi nei paesi stranieri possano 
promuovere in patria una maggiore conoscenza del continente e una 
effettiva familiarità con la tradizione classica. Questo cambiamento si 
vede anche nella scelta dell’accompagnatore, che ricade sempre più, e 
soprattutto se a partire era uno studente universitario o un giovane 
laureato, su un compagno di viaggio. 
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III.2 Le strade del turismo culturale dall’antica Roma al Grand 
Tour.  
 
Il fenomeno del viaggio nella sua complessità, almeno per quanto 
concerne l’area culturale dell’Europa ha un addentellato storico 
fondamentale: la costruzione e il  progressivo ampliamento della rete di 
strade romane durante le varie fasi di sviluppo della civiltà romana 
(Nocifora: 2001 p 108). 
 Questo dato oggettivo ci appare fondante perchè consente una 
riflessione critica sulla struttura “minima” del viaggio: lo spostamento 
fisico che  prescinde dalle epoche, dalle motivazioni e dall’immaginario 
del viaggiatore. La nostra odierna rete viaria ricalca ancora i percorsi delle 
antiche viæ romane e qua e là sono tutt’ora in uso conservando ancora il 
loro nome originario: via Aurelia, via Flaminia, via Æmilia, ed altre. Si 
calcola che i Romani abbiano costruito qualcosa come ottantamila 
chilometri di strada con massicciata: la carreggiata delle strade  
secondarie era di 2,33 metri  che era il limite minimo fissato dalle Leggi 
delle XII Tavole per consentire l’incrocio dei carri. (Nocifora, 2001: p. 
232).  
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Le strade romane vengono  percorse in epoche diverse e per 
motivazioni diverse da moltitudini di viaggiatori ed è su queste strade che 
vanno, portano o  allontanano da Roma che si sedimentano nei secoli gli 
stereotipi conoscitivi e le immagini ricorrenti che andiamo rintracciando 
in questa ricerca.  
Entro i confini dell’Europa, dell’Africa settentrionale e del Medio 
Oriente si verificarono, probabilmente per la prima volta nella storia 
dell’uomo,  una contemporaneità di circostanze, considerate tuttora 
essenziali per lo sviluppo di una forma di viaggio simile all’attuale 
turismo (cfr Gabourn : 1978, p.45). Con la pax romana il Mediterraneo e 
le altre regioni dell’impero conoscono una stagione di sicurezza e di 
espansione economica  che permette lo svilupparsi di una prima forma di 
tempo libero, sia pure per una piccola parte della popolazione , grazie ad 
un’eccellente rete viaria. (Cfr Casson : 1978, p 113) La rete viaria romana 
rimase ineguagliata per estensione e qualità fino ai tempi di Napoleone: si 
estendeva dall’Iberia al Golfo Persico.  
Come afferma Braudel “l’inerzia e addirittura l’"immutabilità degli 
itinerari" rappresentano un’"antica realtà di lunga durata" nella storia 
dell’Europa antica e moderna: "Trasportatori e viaggiatori rimangono 
prigionieri di un limitato ambito di scelte; forse preferiranno un itinerario 
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a un altro, per evitare un pedaggio o un posto di dogana, pronti magari a 
tornare a quello in caso di difficoltà; d’inverno seguiranno una strada, 
un’altra in primavera, secondo il ghiaccio o il pantano. Ma non possono 
mai rinunziare a strade già organizzate. Viaggiare significa fare ricorso ai 
servigi degli altri" (F. Braudel : 1982, p. 383.) 
I percorsi del viaggio in posta precedono e preparano la ripetitività di 
molte scritture di viaggio: tutti i viaggiatori, con poche eccezioni fino alla 
prima metà del XIX secolo, attraversano le stesse campagne, alloggiano 
nelle stesse locande, arrivano a scorgere una città dallo stesso scorcio 
iniziale, e la lettura degli stessi libri (un esempio per tutti: il Voyage d’Italie 
di F. M. Misson per tutta la prima metà del XVIII secolo) accentua e 
completa questa ripetitività. Una "straordinaria ripetitività" di percorsi e 
di annotazioni che saranno alla base del perpetuarsi di stereotipi che le 
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III.4 Roma città  “eterna”,  Roma città turistica. 
 
In fase di preparazione e di messa a fuoco del tema della presente 
ricerca, orientata verso una possibile interpretazione antropologica delle 
dinamiche e delle pratiche del turismo culturale nella Roma 
contemporanea e in particolare alla fruizione turistica e all’”uso” 
istituzionale dell’area relativa al set turistico Colosseo-Palatino, dovevo 
decidere il momento storico dal quale  far iniziare un’indagine 
preliminare che facesse da sponda comparativa e da orizzonte 
storiografico all’etnografia ancora in fieri.  
 In primo luogo era necessario reperire fonti scritte da e per i 
viaggiatori al fine di comparare, in fase di analisi antropologica le 
differenze, le assonanze, le stereotipie, l’immaginario di viaggio, ossia 
ciò che contribuisce a formare la costruzione di senso, 
l’oggettivizzazione e spettacolarizzazione del sito archeoligico suddetto 
nelle diverse epoche storiche. Quindi, contestualmente,  tratteggare a 
grandi linee gli “atteggiamenti”, l’”uso”, le “manipolazioni” (distruzioni, 
restauri, occultamenti) attuate dai vari poteri politici sul monumento 
Colosseo, per tentare di capire su quale “oggetto” si posasse lo sguardo 
degli attuali turisti di massa.  
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“Roma città eterna” e “Il turismo a Roma è sempre esistito” sono 
due assiomi, due “epigrafi” da cui è difficile sottrarsi allorchè si voglia 
interpretare il ruolo sociale del turismo nella città. L’uno è al contempo  
la causa e l’effetto dell’altro; come in un gioco di specchi, il genius loci 
dell’urbe sedimentatosi intorno al valore di “communis patria” “centro 
poliedrico” (cfr Salerno:1968, p.15) della civiltà classica, della cristianità, 
dell’arte occidentale, attrae da “sempre” visitatori i quali, non solo 
incidono sull’assetto economico e sociale della città ma, fattivamente, 
contribuiscono a tessere nel corso dei secoli  - tramite eterogenee 
produzioni letterarie (guide, memorie, diari di viaggio) , composizioni 
pittoriche e visuali (serigrafie, vedute, fotografie, filmati ecc.) una fra le 
possibili trame identitarie di Roma. Del resto,  molti secoli prima che 
fosse in uso il neologismo “tourism”,  ripreso in ambito anglosassone dal 
francese tour,  Roma è città turistica almeno nell’ampia accezione di 
“centro” verso il quale tendere per molteplici motivazioni, le quali 
tuttavia non toccano la sfera del commercio, della guerra, della politica.  
 Le due espressioni sopra citate, la prima sul concetto di aeternitas 
sacra e  “mitica”,  risalente all’età Augustea3, (Paribeni : 1942, p 192) la 
 
3 “Il concetto della aeternitas, abusato ancor oggi nell’espressione “città eterna”, risale alla 
cerchia di Augusto, che instaurò il culto della dea Roma. Nel periodo dei Flavi, Stazio diede di questa 
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seconda profana e “storiografica” qualificante Roma quale meta elettiva 
per generazioni di visitatori, vanno intersecandosi in un momento 
preciso - ma alquanto remoto -  della storia della città: nell’arco 
temporale compreso fra la dissoluzione dell’Impero Romano 
d’Occidente  e gli albori di Roma cristiana, fra le devastazioni attuate dai  
popoli Oltremontani e la nascita dell’impianto medievale della città, 
ossia nel periodo retoricamente descritto come “buio” negli annali di 
Roma (Paribeni : 1941, pag 192). In tale fase del continuum storico, 
l’eterna metamorfosi dell’Urbe, segna un momento particolarmente  
critico che riguarda anche le sorti degli edifici antichi ancora in piedi, 
abbandonati e obliati in seguito alle espoliazioni e saccheggi. Il 
radicamento del cristianesimo sul paganesimo nei tempi successivi alle 
varie ondate di devastazioni,  si esplica anche nella scelta di rinunciare 
alla totale distruzione dei luoghi e dei simboli dell’antica città preferendo 
a ciò  – con esiti non sempre lineari – una politica di protezione e 
 
aeternitas una interpretazione cosmica. Ma accanto a tale certezza si delineò il presentimento della 
caduta dell’impero, anche per analogia col ciclo biologico della nascita, dello sviluppo, del declino e 
della morte.” Cfr.  Salerno L. Roma Communis Patria, Cappelli Editore, Bologna, 1968, p 23. 
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custodia delle rovine della civiltà pagana anche tramite la rielaborazione 
dei templi esistenti in luoghi sacri al nuovo culto cristiano.  
Come afferma  Le Goff  “Il caso di Roma è evidentemente 
particolare. Sul piano materiale , la rovina di Roma , coseguenza della 
caduta dell’impero, comincia fin dal IV secolo, se nel 376 un editto di 
Valentiniano  e Valente cerca di porre riparo al saccheggio dei 
monumenti antichi. Un altro editto del 457 4 cercherà di impedire al 
demolizione degli antichi edifici. Ma il ricordo dell’antica Roma , cui 
viene a sommarsi la nuova immagine di centro della Chiesa e del papato, 
mantiene lungo tutto il Medioevo il prestigio dell’urbe” (Le Goff , in De 
Seta : 1982 pp 13-43). 
 
4 Majorano nella primavera dell’anno 475 diventa imperatore e promulga il seguente editto: 
“Noi reggitori dell’impero, vogliamo porre un termine a quei disordini , i quali già da 
lungo tempo eccitano il malcontento nostro , perocchè deturpano la faccia veneranda della 
Città. Noi sappiamo che qua e colà si demoliscono edifici pubblici che sono ornamento della 
città, e che i magistrati cittadini , con negligenza degna di punizione, non reprimono questi 
turpi fatti, Si adduce a motivo ch ev’ha necessità di materiali per la costruzione di opere 
pubbliche , e perciò si va recando guasti alla spelndida architettura di antichi edifici; e opere 
grandiose in un luogo si demoliscono , per compiere altrove qualche opera brutta o 
meschina. Di qui deriva l’abuso che colui il quale vuole innalzare una casa privata , per favore 
degli officiali cittadini preposti toglie i materiali occorrentegli di pubblici monumenti, laddove 
invece alla conservazione di quegli edifici , che sono tanto lustro alla città, dovrebbe l’amore 
patrio dei cittadini, provvidamente attendere. Per la qual cosa colle presenti leggi universali 
ordiniamo , che a tutti quei monumenti che gli avi nostri a pubblica utilità o ad ornamento  
innalzarono, sieno templi oppure edifici di altro genere, niuno ardisca a portare demolizione 
o di recarvi guasto per ricavarne vantaggio. (...) Ogni magistrato che ne desse licenza, sarà 
punito della multa di cinquanta libbre d’oro; ogni officiale subalterno ed ogni numerario che 
gli prestasse obbedienza in opere di demolizione e non gli si opponesse , dopo essere stato 
sottoposto alla fustigazione , avrà mozze le mani, perchè invece di vegliare alla conservazione 
dei monumenti degli antichi, aiutò a profanarli”  
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Almeno per quanto concerne il punto di vista di questa parte della  
ricerca,  tesa ad evidenziare i punti di vista dei turisti di varie epoche 
storiche e  della loro elaborazione percettiva nei confronti dell’antico, la  
non-distruzione totale  delle tracce materiali della Roma classica, segna un 
nuovio inizio nella “vita” dei resti architettonici: essi non solo vengono 
permeati dalle nuove valenze simboliche cristiane ma cominciano anche  
ad essere guardati  come  monumenti, come oggetti testimoni di  un 
passato che può essere ammirato anche come straordinaria collezione 
monumentale;  esemplare in questa metamorfosi è il ruolo del Colosseo  
come catalizzatore di simbologie e di allegorie sulla città. Infatti   “se un 
certo numero di templi venne trasformato  in chiese (come il Pantheon, 
Santa Maria dei Martiri) il Colosseo, assunto a simbolo della rovina di 
Roma, come già dice nel secolo VIII Beda il Venerabile, divenuto 
leggendario, associato a miti magici, attraversò il medioevo senza 
cristianizzazione, quasi a segnare la continuità della “coscienza cittadina 
dei romani” (Le Goff , in De Seta : 1982 pp 13-43). 
Intorno all’ottavo secolo, la Roma “centro” per antonomasia del 
mondo classico viene descritto come  un cumulo di macerie e rovine su 
cui o, accanto alle quali, sono nate e stanno nascendo le prime basiliche 
e il potere secolare della chiesa cattolica. E’ in questa fase di 
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riassestamento urbano e politico che la “Roma città eterna” vede 
iniziare con i primi flussi di pellegrini la sua “storia turistica”. E’ in 
questa fase storica infatti , che comincia a consolidarsi la tradizione del 
viaggio verso la città.  
Utili e per certi versi unici strumenti conoscitivi attestanti questa 
storia parallela – ma non secondaria –  di Roma,  risultano essere le guide 
della città. La  “descrizione di Roma antica”   è un archetipo letterario 
rielaborato nei secoli che va a formarsi, ben prima dell’invenzione della 
stampa, nella tradizione orale e nella codificazione di periegesi ad uso 
dei pellegrini del basso medioevo (Valentini Zucchetti : 1946 , p 10). 
Questo genere paraletterario “funzionale”,  pensato ad uso dei 
viaggiatori, vanta infatti per la città di Roma, una tradizione 
plurisecolare che  insieme alle memorie e i diari degli stessi viaggiatori, 
rappresenta un’ insostituibile  testimonianza circa il perpetuarsi e il 
rinnovarsi dei flussi  di viaggiatori verso Roma. 
Dalle  descrizioni  dell’ anonimo autore del famoso e fortunato  
trattato delle  Mirabiliae Urbis Romae ha inizio quell’elaborazione 
descrittiva e quella selezione e oggettivazione delle “cose notevoli” della 
città che, sebbene ampiamente rielaborate, attraverso gli studi dei 
topografi rinascimentali, degli eruditi seicenteschi, degli antiquarii e 
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primi archeologi del settecento fino alle guide romantiche ottocentesche 
per proseguire dopo l’unità d’Italia con le guide del nascente Touring 
Club Italiano e così giungendo ai giorni nostri,  procede  rinnovandosi, 
ma mostrando nel contempo interessanti caratteristiche di fissità, negli 
itinerari, nella scelta delle fonti storiche, nell’accidentale e inevitabile 
tendenza al florilegio e al plagio.   
Questi testi offrono ,  per la loro longevità come modello letterario, 
la  possibilità  di  tracciare una ideale linea diacronica fra gli aspetti di 
continuità e gli aspetti di divergenza nella pratica del viaggio e nella 
percezione delle attrazioni  e al contempo evidenziare alcune 
caratteristiche strutturali del viaggio  nella sua più  ampia accezione 
antropologica, talune  universali altre storicizzabili.  Come osserva 
Fabietti, “il viaggio è lo spostamento di un soggetto conoscente nello 
spazio fisico e per quanto innocua possa sembrare tale definizione, le 
implicazioni implicite sono rilevanti. Concezione dello spazio 
geografico, concezione del tempo e della storia, percezione del 
paesaggio , delle cose e degli esseri umani che si incontrano lungo il 
viaggio, con la percezione del Sé, con lo spaesamento e con le 
trasformazioni che il Sé subisce nel corso del viaggio e poi ogni 
questione introspettiva dell’osservazione, della memoria, del racconto, 
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della rappresentazione e della “politica” del viaggio stesso” (Fabietti : 
1999, p -10).  
La guida scritta ad uso turistico rimanda in maniera esplicita ed 
implicita alle suddette “implicazioni” strutturali del viaggio  sia in 
quanto scritta per il viaggiatore che ne fa uso  sia perchè scritta da un 
certo tipo di estensori che ne redigono il contenuto.  
In quanto scritta per il pellegrino-viaggiatore-turista, suggerisce 
itinerari, cristallizza immagini, fissa stereotipi,  indica modalità di 
fruizione, filtra il  contatto con l’alterità,  educa alla percezione del 
paesaggio, è un mezzo cioè  tramite cui esperire personalmete,  come 
singolo viaggiatore facente però parte di una comunità di viaggiatori, il 
luogo in questione così come deve  essere visitato. La guida  cioè svolge 
una peculiare quanto immediata funzione culturale contribuendo altresi 
a formare un solco conoscitivo a livello sociale:  è uno dei mezzi che 
permettono al turista di “orientarsi” in un ambiente altro, agisce come 
medium  fra  conosciuto e sconosciuto,  fornisce a chi la consulta  una 
possibile quanto stereotipica chiave di lettura di alcuni tratti  culturali  
descritti in essa. 
In quanto elaborata e prodotta da eruditi, intellettuali laici e religiosi  
e più spesso essendo sololamente  un florilegio attuato da stampatori 
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che selezionano brani scelti da guide di  epoche precedenti  è un 
esempio di testo che seleziona  oggettivandoli certi tratti culturali o più 
propriamente contribuisce ad elaborarli ad uso del viaggiatore.   
Nella sua notevole stabilità sia nella forma sia nei contenuti, la guida   
per come è concepita e per lo scopo cui è preposta  fornisce una 
peculiare immagine della città, “quell’insieme di rappresentazioni, di 
immagini , di idee, attraverso le quali una società urbana – o parte di 
essa, o i suoi ideologi o i suoi artisti, che non di rado sono la stessa cosa 
– costruisce per se stessa e per gli altri  un autopersonaggio, un 
autoritratto. Ciò che importa (...) è capire che questo personaggio ha 
due facce: una materiale, rappresentata dalla struttura e dall’aspetto della 
città stessa; l’altra mentale,  incarnata nelle rappresentazioni artistiche, 
letterarie e teoriche della città. L’immaginario urbano consiste insomma 
nel dialogo fra queste due realtà, fra la città e la sua immagine”. (Le 
Goff, in De Seta : 1982 pp 13-43). 
La tradizione del viaggio a Roma e le pratiche dell’ospitalità che ne 
sono diretta conseguenza  
hanno contribuito in maniera consistente a dare colore all’ 
“autoritratto” della città:  attraverso la lente delle guide di Roma antica e 
i resoconti e diari di viaggio di diverse generazioni di viaggiatori  è 
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possibile tracciare non solo il percorso  compiuto dai forestieri nella 
città o in alcune parti di essa ma anche seguire l’evoluzione di questo 
immaginario urbano decantato nelle parole nelle memorie e immagini 
che essi hanno lasciato; del resto un buon numero di tali parole e 
immagini accompagnano oggi i visitatori contemporanei, si moltiplicano 
nelle pagine dei giornali, corredano i depliant delle agenzie di viaggio.  
 
III.5 Le guide di Roma antica: viaggio fra le guide di viaggio. 
 
   La più recente e per certi versi esaustiva bibliografia delle Guide di 
Roma è stata pubblicata nell’anno 2000 a cura di Sergio Rossetti 
nell’ambito di una più vasta opera bibliografica circa le opere letterarie 
inerenti la città di Roma, (cfr. Rossetti S. : 2000)  dall’invenzione della 
stampa al 1899. La suddetta  bibliografia riporta oltre 2400 titoli del 
genere Guida di Roma. Come l’autore avverte, la compilazione di questa 
bibliografia  prende le mosse da due fondamentali testi bibliografici 
apparsi rispettivamente nel 1930 (Le guide di Roma di Ludvig Schudt) e 
nel 1962 (Bibliografia dell’Archeologia Classica e dell’Arte italiana di Fabia 
Borroni). 
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L’ampliamento sostanziale  di questa bibliografia si deve in parte  
alla considerazione dei repertori degli archivi comunali, ma 
principalmente alla ricerca in cataloghi di collezioni private. 
L’incremento del numero di guide riportate dunque, riguarda 
soprattutto le ristampe delle medesime guide apparse nell’Ottocento e 
che autori come Schudt non avevano ritenuto indispensabile catalogare. 
Del resto “i tempi erano sicuramente diversi, le speculazioni 
commerciali e le manipolazioni delle opere non avevano raggiunto i 
livelli che oggi conosciamo”(Rossetti : 2000, pag IX), considerazione 
che, nell’ottica della nostra ricerca sta ad indicare come queste guide, 
oltre ad aver assistito gli spostamenti dei  pellegrini e dei viaggiatori del 
passato, siano divenuti oggi oggetti “rari” di interesse  per il  
collezionista  e il  bibliofilo. 
 I 2400 titoli presi in considerazione dall’autore – le guide di Roma 
dal 1471 al 1899 - sono tutti  “a stampa”. L’autore, esclude infatti  dal 
piano dell’opera i manoscritti, gli incunaboli delle Mirabiliae Urbis Romae 
dell’alto medio evo. 
Sfogliando attentamente  tale bibliografia  ci si è accorti di come la 
maggior parte dei titoli siano in realtà delle ristampe successive del 
medesimo testo o delle sue varianti arricchite ma sostanzialmente 
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identiche (spesso gli arricchimenti riguardano le incisioni) o delle 
traduzioni di uno stesso testo nelle più importanti lingue europee 
(Inglese, Francese, Castigliano).  
Per raccogliere sufficienti fonti al fine di esaminare le forme 
stereotipiche e i topoi letterari riscontrabili di questo tipo di produzione 
letteraria minore, si è dunque deciso di estrapolare per i secoli XVI, 
XVII, e XVIII le tre guide maggiormente ristampate  e, per quanto 
riguarda il XIX secolo una guida per ogni decennio.  
Comparando il contenuto delle guide (i testi e  il materiale 
iconografico) si può agevolmente notare come i testi dei secoli 
precedenti forniscano da un lato una traccia (notizie, aneddoti, luoghi 
comuni ecc...) da cui attingere per le informazioni storico-artistiche e 
archeologiche, dall’altro  uno schema formale (itinerari, divisione dei 
capitoli, ecc..) per quelli successivamente stampati e come, del resto, due 
guide di diverse tipografie ma di un medesimo periodo storico siano fra 
loro molto simili nella forma e nel contenuto.  
Il corpus delle guide di Roma presenta alcune caratteristiche 
peculiari; ci sembra utile  sottolineare almeno quelle che le rendono utile 
strumento comparativo nel quadro di questo studio. 
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 Esse, almeno nelle epoche passate, sono state non solo  quello che 
potremmo definire oggi un “successo editoriale”ma anche l’unico media 
(oltre ovviamente i diari di viaggio e la tradizione orale) tramite il quale 
si sono diffuse certe idee stereotipiche circa l’immagine antica di Roma. 
Lo dimostra non soltanto la longevità e la ripetitività del “modelli 
narrativi” Mirabilae e Guida di viaggio ma anche  la grande mole di 
ristampe che da un lato fissa e rende stereotipica la diffusione delle 
nozioni contenute in esse, dall’altro veicola ed alimenta il secolare flusso 
dei viaggiatori verso Roma. Sembra di osservare il meccanismo di un 
moto immobile: l’afflusso dei forestieri bisognosi di consigli e notizie  
alimenta nei secoli questo genere di opere sempre uguali a se stesse;  gli 
antiquari locali, i tipografi, gli eruditi, i  religiosi  redigono loro versioni 
che ripropongono “verità”, imprecisioni ripetute, stereotipi. Potremmo 
dunque tentare di definire questo ingombrante quanto particolare 
corpus di plurisecolare produzione editoriale come un esempio di 
tradizione scritta che “imita” nel suo propagarsi in senso diacronico le 
qualità di trasmissione proprie  della tradizione orale: ostinata fissità 
formale e impercettibile ma continua rielaborazione contenutistica a fini 
funzionali. 
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Di Nola, in un saggio apparso sulla rivista Dimensioni e problemi 
della ricerca storica, propone  basandosi sulla notevole fissità e 
continuità contenutistica del genere, un’analisi statistica su un campione 
di guide ordinato cronologicamente (A. Di Nola 1989 p. 184) 
sottolineando al contempo come  la qualità delle medesime sia 
decisamente anomala. Anomala perchè documenti “a stampa”  che non 
possono essere considerati nè fonte d’archivio per il romanista, nè opere 
d’ingegno letterario per lo studioso di letteratura di viaggio, nè 
tantomeno compilazioni di “materiale” folklorico utile al limite allo 
studioso di tradizioni popolari.  
Ibride, parziali, esse sono  delle autentiche guide turistiche antenate 
dirette delle attuali, nelle quali Roland Barthes riscontrava come “la 
selezione dei monumenti sopprime contemporaneamente la realtà della 
terra e quella degli uomini, non rende conto di nessun fatto presente, 
cioè storico, e per questa via il monumento stesso diventa indecifrabile, 
perciò stupido. Lo spettacolo così è continuamente in via di 
annientamento, e la Guida diventa, per un’operazione comune ad ogni 
mistificazione, il contrario stesso del suo titolo, un mezzo di 
accecamento”.(Barthes: 1974, p.119-120). 
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Stereotipi e topoi letterari nelle Guide di Roma antica. 
Il concetto di stereotipo viene qui chiamato in causa  per indicare 
non tanto una formula linguistica precostituita quanto un modello, una 
“strategia discorsiva” (Pratt : 1997 p. 53), un insieme di idee ricorrenti,  
semplificate e generalizzate che per cinque secoli gli estensori delle 
guide  riguardanti la città di Roma hanno selezionato e tramandato. 
Come dimostreremo, questo longevo esempio di letteratura odeporica  
ha contribuito a fissare certe idee consolidatesi nel tempo - a volte 
scomparse e poi ricomparse  - della città di Roma e  conseguentemente 
delle attribuzioni identitarie nei confronti dei suoi abitanti.  
Per  sterèos, ossia la fissità del  typos, ovvero del simbolo riprodotto, 
non si deve qui intendere  una ripetitività  in senso letterale di frasi 
esattamente ricorrenti, ma di uno schema concettuale, una struttura fissa 
che determina un inventario di  notizie sempre presenti nei paragrafi 
delle guide prese in esame.  
Tali notizie, in forma di riduzioni non sono “false”; il contenuto 
storico, anche se in forma estremamente succinta, è in gran parte 
attendibile. Ciò che rende stereotipiche queste nozioni  è la ripetitività  e 
l’insistenza  su di esse, come se fossero le uniche possibili qualità di un 
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dato oggetto. La selezione di certi fatti storici, di certe notizie, di certi 
attributi quantitativi e qualitativi determina un solco, un’oggettivazione 
che indubbiamente influisce sulla percezione dell’antico da parte di 
molteplici generazioni di turisti e di cittadini. Tali tratti stereotipati si 
rinvengono  sui  diari e impressioni di viaggio, possono fungere da  
tasselli nel mosaico identitario  degli abitanti della città, ed in quanto 
“approvate da’ superiori”5 ossia dalle censure  pontificia, monarchica ed 
in seguito fascista, indicano ciò che  Michael Herzfeld considera “uno 
strumento che può celare degli interessi e delle strategie” (Herzfeld : 
1992, p. 68).  L’antichità in questo senso  risulta essere, nel corso della 
storia, oggetto di varie manipolazioni da parte dei poteri istituzionali: la 
ricollocazione dei monumenti, gli spostamenti  i restauri o le 
demolizioni sono atti culturali che parlano di una volontà di 
rappresentazione della propria identità; esiste infatti un particolare 
rapporto che lega la pratica del potere politico con l’interesse per 
l’antichità - mitica e prestigiosa eredità di cui le istituzioni sono “naturali 
 
5 Ogni guida di viaggio di una certa importanza e diffusione necessitava di 
un’approvazione. Riportiamo a titolo esemplificativo l’approvazione de L’Itinerario istruttivo  
del Vasi , ristampata dal 1769 fino alla fine dell’ottocento:  “La nuova edizione che ora 
pubblica il Sig. Mariano Vasi, per comodo, ed istruzione specialmente degli Amatori 
Forestieri, non solo va esente da errori contro la religione, e i buon costumi , ma è si 
migliorata e corretta, ed aumentata, che supera tutte le edizioni precedenti della medesima 
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custodi”  perché – “sempre interessati a controllare le espressioni  della 
cultura, non tanto per limitare “l’informazione”, anche se questa ragione 
è anch’essa importante,quanto per prevenire minaccie capaci di minare 
il loro potere.” (Herzfeld : 1992, p. 68)  Anche le innocue guide di 
viaggio dunque devono essere approvate.  
 La selezione e l’approvazione di certi stereotipi, rientra fra quelle 
pratiche culturali che caricano di forti valenze simboliche alcuni tratti 
identitari di un determinato gruppo sociale;  nel nostro caso la maggior 
parte degli stereotipi riportati e tramandati nelle guide riguarda opere 
umane di ingegno artistico-architettonico e quindi solo di riflesso gli 
esseri umani. L’assenza degli uomini,   l’opera artistica, architettonica è 
in ogni caso una testimonianza al contempo  materiale e simbolica  che 
permette di creare una ideale rapporto con la cultura che le ha prodotte. 
Nel nostro caso lo stereotipo e il pregiudizio si posano su oggetti 
culturali simbolo di tradizione storica: i monumenti, il patrimonio. La 
distanza storica che separa queste opere dagli uomini che le hanno 
ideate e costruite per scopi a loro congeniali trasforma questi stessi 
oggetti,  in oggetti monumentali il cui valore – potremmo dire il segno – da 
 
Opera (…) Dal museo Capitolino il 12 Settembre 1804, Avv. Carlo Fea Presidente al Museo, 
e alle Antichità. 
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un lato si fissa, si cristallizza in una serie di stereotipie che permangono 
nel tempo, dall’altro, muta, si adatta ai valori contingenti di una 
determinata fase storica. 
Nelle guide, vicino  alle informazioni topografiche, sempre più accurate e 
attendibili con l’approssimarsi della modernità e della moderna archeologia, 
vengono immancabilmente proposti dei topoi letterari – degli stereotipi  - che,  a 
dispetto dello scorrere del tempo restano fissi, quasi comunicassero idealmente 
ciò che si deve sapere su un certo monumento, su una statua, su un rudere.  La 
vicinanza  etimologica  fra “topografia” e “topos letterario” permette di scorgere 
un nesso fra due  tecniche descrittive che segnano, appunto, ciò che è ritenuto 
degno di conoscenza da parte dei turisti: la tecnica  di ubicare un luogo nella 
realtà e la tecnica retorica di costruire tramite una selezione di tratti stereotipici 
un luogo nella scrittura. Il vertice dell’ideale triangolo che ha per  lati il 
riferimento topografico e lo stereotipo letterario è (inteso fisicamente) il luogo 
comune . Il luogo turistico è per antonomasia il luogo comune. Si sa esattamente 
dove è ubicato e si sanno su di esso  - almeno – alcune notizie “vere”.   I  topoi 
letterari sono queste verità parziali e aneddotiche tramandate, quasi in forma di 
tradizione orale nelle guide – e come vedremo anche nei diari di viaggio di 
singoli viaggiatori. 
 
Partendo dalla metà del XVI secolo,  epoca  in cui le guide sono 
ormai “a stampa” e da cui sono state eliminate le descrizioni di fantasia  
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le leggende delle Mirabiliae Urbis Romae di derivazione medievale, 
possiamo prendere le mosse per verificare come certi modelli descrittivi 
siano sopravvissuti e tramandati pressoché identici almeno fino alla fine 
del XIX secolo e come  queste versioni attendibili , queste “verità” 
costruite e selezionate permangano nel tempo fino  ai giorni nostri.  
Accade spesso, infatti che lavori di noti eruditi vengano riprodotti 
anonimamente in edizioni successive col solo cambiamento , anche 
parziale, del titolo o creando un florilegio degli autori più accreditati. 
Sappiamo d’altronde che il plagio come usurpazione della paternità 
dell’opera non è stato considerato reato se non in epoca moderna. 
Medesimo fenomeno si riscontra per quanto attiene alle illustrazioni: 
ben presto queste guide sono vivacizzate prima da xilografie poi da 
incisioni su rame, ma in particolare godranno molta fortuna quelle del 
Franzini che, comparse per la prima volta ne Le cose Meravigliose del 1588, 
verranno continuamente e arbitrariamente riprodotte per più di un 
secolo. (Scano : 1992, p. 12) 
 
In questo senso, prima di riportare i tratti descrittivi  stereotipici 
relativi all’area dell’Anfiteatro Flavio e del Palatino, sarà utile constatare 
come nelle prefazioni gli autori  ripropongano  nel tempo frasi, modi di 
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dire, luoghi comuni che diventano stereotipi di questo genere letterario 
“minore”. Tali temi stereotipici possono essere così presentati 6: 
1) monumentalità delle rovine: Roma meravigliosa e immoratle 
2) attendibilità delle fonti 
3) consigli al  viaggiatore, esigenze del viaggiatore 
 
Nelle guide si può agevolmente constatare l’uso sistematico di 
costruzioni retoriche ricche di iperboli e aggettivazioni superlative 
attribuite al carattere antico e “immortale” di Roma. L’uso di certa 
retorica, sopratutto in opere minori senza pretese letterarie come le 
giude turistiche,  dedicate alla descrizione di una città “oggettivamenete” 
meravigliosa e che si rivolgono a viaggiatori “affamati” di antichità può 
risultare ovvia. Eppure le forme retoriche in ogni testo  - e in questo 
caso in una serie ampia di testi simili di epoche differenti – non sono 
mai casuali. A ben guardare, infatti, la retorica del meraviglioso, 
dell’indescrivibile, non è rivolta solamente al pellegrino-viaggiatore-
turista che fruirà della guida ma, in maniera più o meno esplicita,  risulta 
essere un “omaggio” al potere istituzionale nelle varie epoche in cui la 
 
6 Le frasi riportate in corsivo nei  brani citati  sottolineano i modelli stereotipici che 
vengono riscontrati nelle varie guide. 
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guida vede la luce. Le dediche, le avvertenze, l’approvazione pontificia o 
archeologica sulle guide stesse testimonia come il potere istituzionale 
dominante al momento della stampa della guida esercitasse comunque 
delle sollecitazioni sulla forma e sui contenuti di tali operette, che - 
almeno per le pubblicate in Italia -  non potevano dispiacere le 
istituzioni. La retorica del superlativo e della celebrazione da un lato 
descrive i monumenti, dall’altro enfatizza le vicende storiche ad essa 
contemporanee collegando inevitabilmente l’antico e il contemporaneo. 
Gli stereotipi in forma di formule retoriche ripetitive e sempre ripetute 
rimbalzano di epoca in epoca, si ritrovano esattamente copiate o 
rielaborate nei diari di viaggio e nei  resoconti dei viaggiatori, arrivando 
al Novecento quando il fascismo li assorbe e li amplifica sia in senso 
identitario, sia in senso di propaganda turistica.7 (cfr. Syrjamaa : 1997, p. 
45). 
Accenno alla derivazione delle notizie dalle “fonti classiche” per 
dimostrare l’attendibilità  delle cose descritte dagli autori e conseguente  
perentorietà e oggettivazione  di tali affermazioni. Il ricorso alle fonti 
classiche, presente nelle guide di tutte le epoche (comprese le Mirabiliae 
 
7 Taina Syrjamaa, Visitez l’Italie, Italian State Tourist Propaganda Abroad 1919-1943, 
department of general history, University of Turku, Finland, 1997. 
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– che come abbiamo visto si rifacevano a oggettive fonti classiche “di 
fantasia”) fa sì che nei decenni e nei secoli si sedimentino nelle guide un 
buon numero di aneddoti stereotipati. Le frasi degli autori classici 
vengono tradotte, aggiustate, semplificate, esposte in modo impreciso o 
appoggiandosi ad esse vengono deliberatamente  ampliati  certi numeri 
(altezza, capienza, distanza, ecc...)  - per stupire il lettore. 
 
Prendendo le mosse proprio dalla guida del 1548 L’antichità di Roma 
di M. Bartholomeo Marliano, nella dedica-prefazione al Molto Magnifico 
M. GiovanBattista Grimaldi si può leggere: 
 
La maravigliosa città di Roma, e per le cose , 
che vi sono oggi , e maggiormente per quelle , che 
ne le miracolose ruine , scampate dall’ingiuria del 
Tempo, con eterno stupore di tutto il mondo, vi 
si contemplano ; piacciavi dunque signor mio 
osservandissimo, beningamente, come volete, 
accettare questa mia piccola fatica, dove troverete 
tutto quello , che sparso per infiniti Scrittori 
latini, con molta diligenza , et nuovo ordine , è 
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Di Petro de Sebastiani, Professore della lingua toscana, così si 
esprime nel 1683 nella sua guida estremanete succinta  - quasi in forma 
di nomenclatorio - Viaggio curioso di Roma Sagra e profana e gentile per 
contentare i forastieri per lo stampatore Moneta In Roma 
 
 
Si come lo studio delle grandezze 
impareggiabili dell’antica Roma, stracca gli 
uomini più vigorosi nella curiosità per la 
variatione degli scrittori, e le ruine ridotte in 
ceneri, o’ coperte dall’erba,e e giace sotto i nostri 
piedi. Così avendo in considerazione la 
scarsezza del tempo, di chi viaggia poco più 
che per usanza, ho accorciato in questi fogli 
quanto si può vedere nel viaggio di poche 
settimane intorno alla grandezza di colei che fu 
sede dell’Impero, Signora, e Padrona quasi di 
tutto il Mare, e di tutta la Terra, cominciando 





Nel 1750 Nicola Roisecco introduce così la sua  Roma Antica e 
Moderna che già nel frontespizio accenna  alle fonti “colte” da cui sono 
tratte le notizie riportate. La guida infatti viene intitolata: 
Nuova descrizione di tutti gl’Edifizi antichi, e Moderni Sagri , e profani della 
Città di Roma: 
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Co’ nomi degl’Autori di tutte le Opere do Architettura, Scultura, e Pittura.  
(...) 
Il tutto cavato dal Baronio, Bosio, Nardini, Grevio ed altri 
classici autori. 
 
Al particolare gradimento manifestato dal pubblico per 
la descrizione di Roma antica  e moderna data alla luce 
nel 1745 e nel 1750 (...) 
quanto con farne ora una nuova edizione, la quale tutte 
le precedenti sorpassasse non solamente nella bellezza 
della stampa, ma molto più nel metodo, e nella 
esattezza di quanto in essa si riferisce della 
magnificenze di quella Città, che come capo del 
Romano Imprero, ha sempre eccitate le meraviglie 
degl’Uomini più sensati, si ravvisi pure nei 
monumenti della venerabile antichità, o nell’odierno 









(...) i forastieri non hanno ove ricorrere per appagare la 
lodevole loro curiosità, ed i cittadini medesimi non ne 
sono generalmente parlando più illuminati (...) 
 
quindi... 
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(...) Questo metodo medesimo essendosi osservato da 
per tutto, rileva il Leggitore con somma agevolezza, ove 
fossero le fabriche più celebrate dagli Storici, e da quelli 
che delle romane cose trattarono; cioè ove si ergessero i 
templi, e Terme, i Teatri, ove gli Altari, le Statue, le 
Colonne, gli Archi trionfali, i Portici, gli Obelischi, ove 
siano gli avanzi delle Naumachie (...) e dopo di ciò egli 
vede le fabriche, le quali sono state a tali cose sostituite, e 




La  fortunata guida di Mariano Vasi: Itinerario istruttivo di Roma antica 
e moderna 
opera data alle stampe per la prima volta nel 1768 e riproposta con 
rari aggiornamenti e ampliamenti fin quasi la fine del ‘800  riportiamo le 
frasi dell’Avvertimento al lettore di una ristampa del 1804. Si noti che 
questa guida come altre, viene tradotta anche in francese ed in inglese. 
 
Il pubblico gradimento dè Forestieri per le mie più 
volte replicate edizioni dell’Itinerario di Roma, 
specialmente per l’antecedente pubblicata in Lingua 
Francese in questo medesimo anno, mi à incoraggito 
(sic)  , e stimolato a questa nuova fatica (...) 
Il curioso Forestiere  vi ritroverà tutto ciò, che 
riguarda l’erudizione antiquaria, come ancora e 
quando evvi il più interessante in pittura, scultura, 
architettura. Siccome gli anedoti , che si 
contengono in quest’opera, sono analoghi per la 
maggior parte all’antica Romana Istoria, così ò 
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creduto, secondo il mio solito costume, di 
premettervi una Prefazione, in cui si dà un breve 
ragguaglio della medesima. (...) La presente Opera è 
divisa in due tomi, ed in otto giornate, le quali senza 
alcuna difficoltà , possonsi suddividere in quante 
piacerà, e tornerà più comodo al Forestiere. Siccome 
poi molti di essi, per scarsezza di tempo, non 
cercano di vedere, che le cose più interessanti di 
Roma, perciò sul principio di ciascun tomo, vi ò 








Quantunque Roma  non sia più quella , che era sotto i Consoli , e gli 
Imperatori , ciò non ostante  
Essa può essere considerata la più bella Città del Mondo. 
Saccheggiata e rovinata più volte , à sempre trovato risorgimento nelle 
sue disgrazie (...) 
(...) Roma deve reputarsi al presente poichè quantunque sia già da 
tempo demolito tuttociò, che formava la sua sovrana grandezza , pur 
non ostante cò’ suoi superbi , ed informi avanzi  trattiene, ed 
incanta la vista del curioso Spettatore , risveglia , ed avviva in lui il 
Genio delle belle Arti, ritorna alla sua memoria , e quasi starei per 
dire , gli pone sotto gli occhi le medesime gloriose gesta di quegli 
antichi Eroi conquistatori dell’Universo. 
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Sempre del medesimo anno, 1804 viene pubblicata a nome di  Angelo 
Dalmazzoni antiquario, in Roma la: Guida de' forestieri pel giro delle 
antichità di Roma, in venticinque giornate. 
Nella prefazione l’autore così introduce il suo lavoro:  
 
  
È cosa maravigliosa, che mentre tanti forestieri 
continuamente vengono a vedere le antichità di 
Roma, e le altre magnificenze di questa celebre città, 
non vi sia stato mai alcuno, che abbia pubblicato un libro 
adattato, e proprio a soddisfare la loro curiosità. Io non 
intendo di dire, che non vi sia alcun libro su questo 
soggetto; giacchè so benissimo, che ve ne sono varj, 
benchè in realtà non siano, che uno solo, essendo 
stati copiati l'uno dall'altro. In fatti, sebbene questi 
differiscono o nell'ordine, o nella lunghezza, tutti 
contengono i medesimi comuni ragguagli, le medesime 
inconsistenti osservazioni, le medesime inconvenienti lodi, 
i medesimi errori; e tutti egualmente mancano di esattezza, 
di brevità, e di erudizione. (...) mi lusingo, che la 
particolar attenzione, che ho usato nello studio degli 
autori classici, e la pratica, che ho acquistato 
nell'esercizio della mia professione di Antiquario 
(...)Dividerò i soggetti in tanti giorni, quanti sono necessarj 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




per compire il giro delle Antichità; (...)e, senza parlar di (...) 
altre cose, che non meritano attenzione, formerò le 
giornate di quel  che merita di esser veduto nella stessa 
maniera, come se io conducessi in persona il Forestiere (...) 





 Nel  1819 Antonio Nibby dedica una guida specifica sulla zona del 
Colosseo e del Foro romano e nella prefazione esprime queste 
considerazioni: 
 
La gloria, che i Romani riportarono colle virtù, e 
colla potenza loro si è in certa guisa communicata, 
ed impressa a ciò, che colla storia di questo popolo 
stesso ha relazione:; quindi avviene, che attoniti 
ammiriamo gli avanzi delle opere da loro costrutte; e 
presi da religioso rispetto ne veneriamo i luoghi, che 
furono testimoni di fatti gloriosi operati da loro. Non 
sarà pertanto discaro, se volli impiegare le ore dell’ozio 
estivo nello illustrare alcuni residui della Romana 
grandezza, i quali, o per memorie storiche, o per la 
eleganza del lavoro, o per la mole ammirabile hanno 
maggior diritto alla visita de’ colti viaggiatori 
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(...)Scelsi a tale uopo il Foro Romano, teatro di azioni 
portentose; le sue adjacenze, che ancora conservano 
preziosi avanzi; la Via Sacra fiancheggiata da edifici 
magnifici; ed il gigantesco Anfiteatro Flavio (...)Nel 
ragionare sopra i monumenti, che dentro questo tratto 
trovansi circoscritti, io seguirò sempre la scorta degli 
antici scrittori, perchè non ve n’ha di più sicura (...).. 
Nello stesso tempo debbo avvertire, che nel trattare di 
una fabbrica, sull’uso della quale gli eruditi non sono 
ancora concordi, io non riferirò che quelle opinioni, le 
quali meno dal vero allontanansi, o più delle altre sono 
ricevute ; conciossiachè stimi inutile riprodurre sogni, 
che gli archeologi de’tre secoli decorsi sopra uno stesso 
soggetto formarono (...) Non vi ho posto vedute, 
perchè si trovano in ogni raccolta, e perchè sono 
state sovente disegnate, ed incise, che difficile 
sarebbe trovare un punto nuovo onde renderle di 
una importanza maggiore. Ho poi creduto più utile 
porre i passi originali degli antichi scrittori a piedi della 
pagina, per non interrompere, e non istancare il lettore; e 
perchè nel tempo stesso quando trova dubbio possa 
verificarlo; e volentieri mi sarei dispensato da questa 
fatica; ma l’ho dovuta fare riflettendo che essendo il mio 
libro per coloro, che vengono a visitare la città eterna , 
essi forse non potranno portar seco la intiera raccolta 
degli scrittori  antichi; e per conseguenza in queste carte 
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troveranno riuniti tutto ciò, che nella descrizione , e alla 
storia de’ luoghi appartiensi, che negli antichi scritti si 
legge. 
 
III.6 Il Colosseo  nelle descrizioni delle guide. Dai 
Mirabilae Urbis alla prima guida Touring. 
 
 
Fatto abbastanza raro in archeologia, la storia e la cronologia delle 
vicissitudini riguardanti Anfitetaro Flavio può essere tracciata 
essenzialmente per intero. Lo stesso vale per le più importanti 
manipolazioni effettuate sull’edificio  - da quando cessano gli usi ludici 
cui era originariamente preposto -  in epoca  medievale  e moderna e 
contemporanea.  La sua ideazione,  la fase costruttiva, la funzione cui era 
preposto ci vengono descritte già in maniera dettagliata nelle fonti 
classiche, e da diversi studi monografici di settore archeologico, 
storiografico,  da più autori nel corso dei secoli . Non interessa qui 
ripercorrere la cronologia completa dell’Anfiteatro (che come 
dimostrano gli ampi studi effettuati in passato è densa di eventi e 
percorre quasi interamente la sua storia) quanto piuttosto evidenziare 
quei peculiari  passaggi storici che a più riprese caricano il monumento 
nuove valenze simboliche.   
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Nel  340 d.C. Tertulliano sancisce la fine dei giochi gladiatorii e poco 
dopo cessano anche le venationes fra animali.  Il circo svolge la sua 
funzione cui era stato preposto fino alla dissoluzione dell’impero. Fin 
qui, almeno nelle fonti è solo un circo,  e non ancora  un monumento, 
tantomeno un monumento-simbolo.  Indirettamente il Colosseo 
comincia ad essere considerato non per quello che è, ma per ciò che 
rappresenta, ossia un simbolo, quando dopo un primo periodo di 
abbandono  e di distruzione  rischia di essere distrutto dai primi papi che 
volevano cancellare ogni traccia della Roma pagana, e in un certo qual 
modo, almeno nelle fonti, viene dimenticato.   
L’Anfiteatro Flavio “volgarmente detto Colosseo” è oggi 
universalmente  riconosciuto come il monumento simbolo di Roma. Tali 
attribuzioni di significato: “Colosseo = monumento simbolo di Roma”  
sono relativamente recenti e arrivano, secondo i dati rinvenuti in questa 
fase di ricerca, ad essere esplicitamente esteriorizzate solo nella tarda fase 
della modernità.  Innumerevoli potrebbero essere gli esempi retorici, di 
immagine, istituzionali, pubblicitari  (avremo modo di analizzarne alcuni, 
sopratutto quelli che riguardano l’erosione “commercializzata” di tale 
simbolo in un capitolo della ricerca) che insistono sul parallelismo 
simbolico Roma antica/Colosseo.  Ciò che ci interessa qui  sottolineare è 
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la lenta metamorfosi di attribuzione di significato attraverso però dei 
tratti stereotipici rinvenibili nelle guide di Roma per oltre cinque secoli.   
Un simbolo che nelle varianti possibili di significato che può 
ricoprire e che ha ricoperto nel corso della storia, è il monumento 
simbolo di Roma antica, medievale, moderna e contemporanea. Si può 
facilmente riscontrare un parallellismo evidente fra le nozioni storiche 
selezionate sul Colosseo dagli estensori delle guide e le caratteristiche 
fondamentali e stereotipiche che esprimono il genius loci di Roma, almeno 
quella che racchiude in se la grandezza della storia antica.  
Filtrate da secoli di tradizione orale e “leggende erudite” (Zucchetti : 
1946, p. 11) le descrizioni dei Mirabiliae si diffondono in Europa  fra 
l’VIII secolo e l’alto medioevo come attestano gli  innumerevoli codici 
che contengono il testo  anonimo originariamente in latino poi tradotto 
in varie lezioni e lingue. Con  l’avvento della stampa, alcuni tipografi in 
Italia, soprattutto a Venezia e Roma,  stampano il testo dei Mirabiliae: dal 
1474 , anno di cui disponiamo le prime copie, fino a tutto il Cinquecento, 
e parte del Seicento. Sebbene esistano esempi scritti di descrizione delle 
antichità di Roma anteriori alla più antica Mirabiliae rinvenuta su 
incunaboli (D’Onofrio1988.Cfr  pp 10-13), è quest’ultima per la sua 
notevole diffusione e caratteristiche formali  che qui propriamente  ci 
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interessa. Essa continuerà a circolare come guida per i “romei”  i 
pellegrini che visitavano Roma ed  essere stampata   
Per quanto le Mirabiliae siano scarsamente utili per avere notizie 
“vere” e descrizioni attendibili circa le cose degne di ammirazione della città 
di Roma,  esse rappresentano in quanto archetipo delle successive guide,  
un imprescindibile modello, se non contenutistico, almeno  formale cui 
gli estensori dei secoli successivi, anche involontariamente si sono 
ispirati. Infatti, sebbene  l’anonimo autore dei Mirabiliae fosse quasi 
sempre in errore quanto ad identificazione dei monumenti antichi, “il 
giro “ la periegesi  “logica,  costruita con rigore e contiguità topografica” 
(cfr.Zucchetti : 1946, p. 11) farà  da modello alle prime guide  basate 
sulle fonti classiche redatte dagli  umanisti topografi quattrocenteschi,  i 
quali corressero gli errori e le descrizioni fantastiche contenute nel testo 
dei Mirabilia mantenendo però quasi immutata  la divisione in itinerari, in 
“regioni” contigue fra loro. Dal Cinquecento, risalendo nel tempo  fino 
ai giorni nostri le guide, di decennio in decennio, di epoca in epoca 
verranno corrette in base alle nuove scoperte , ampliate in relazione alla 
costruzione di nuovi edifici notevoli, aggiornate secondo le necessità 
contingenti dei viaggiatori, eppure sostanzialmente ricalcheranno nella 
forma la struttura ad itinerario dei Mirabiliae e nel contenuto ripeteranno, 
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rielaborandoli ed interpolandoli, i contenuti tramandati dagli eruditi 
rinascimentali.  L’interesse storico ed estetico per l’antico e una certa 
modalità di percezione dell’antico vanno formandosi come è noto nel 
rinascimento italiano segnando una svolta  profondonda  nella cultura 
occidentale, a latere di questa straordinaria rivoluzione troviamo una 
testimonianza parallela, “minore” redatta per i viaggiatori ma anche per 
chi desiderasse sapere, fosse desideroso di conoscere l’antichtà. 
L’interesse di questo genere letterario, riguarda a mio avviso la sua 
ambivalenza, la possibilità di essere letto sia come guida della città sia 
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Ipotesi della ricerca 
 
L’ambito della ricerca poggia su alcune premesse teoriche che ho 
cercato di mettere alla prova. Tali premesse riguardano un insieme di 
problematiche cardine dell’antropologia del turismo: le dinamiche 
dell’incontro turistico fra ospitanti e ospitati. Come afferma Nash, il 
nucleo del turismo sta proprio qui, nell’incontro che, nella forma più 
semplice, si sostanzia in una serie di transazioni fra ospitanti e ospitati e 
quindi permette la distinzione fra coloro i quali fuori dalla propria sfera 
lavorativa praticano tempo libero e coloro i quali con il proprio lavoro 
rendono possibile il consumo turistico (cfr. Simonicca : 1997 , p 15).  
Il nucleo centrale della dinamica ospitanti/ospitati è quindi il fulcro 
della mia ricerca. Per quanto vi siano vari possibili punti di vista 
sull’argomento dell’incontro turistico, esso parte comunque da un 
ineliminabile fatto empiricamente verificabile, possibile da osservare. 
L’ipotesi di ricerca con la quale mi sono confrontato per svolgere la 
ricerca etnografica dunque è la seguente:  analizzare e descrivere le 
dinamiche di produzione di senso che si esplicano a partire dall’incontro 
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fra soggetti il cui ambito lavorativo riguarda l’accoglienza dei flussi 
turistici di massa e i soggetti che sono impegnati in una esperienza di tipo 
turistico e in particolar modo di turismo culturale.  
In una metropoli come Roma che offre praticamente tutto il suo 
vasto centro storico alla pratica turistica si nota ancor di più la netta 
separazione fra i turisti le, persone che a vario titolo vengono in contatto 
con essi e i semplici cittadini che vivono lavorano o semplicemente 
transitano per le aree toccate continuamente, giorno e notte 
dall’affluenza turistica.  
Se, come affermavo poco sopra, l’incontro turistico è uno dei nodi 
conoscitivi riguardanti l’antropologia del turismo , la mia idea dunque era 
quella di stabilire come e chi fosse praticamente coinvolto in prima 
persona nell’affrontare quotidianamente questo incontro, descrivendo la 
distanza fra le categorie interpretative dei lavoratori e quelle del turista, 
capire come queste categorie prodotte dall’incontro siano delineabili.  
Il progetto di analisi etnografica riguarda  l’ampio settore di turismo 
considerato “culturale” da chi lo pratica e da chi ne permette la fruizione. 
Ho quindi impostato una ricerca che mi portasse a contatto con 
persone che ne pianificano la commercializzazione, persone che si 
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occupano  di organizzarne la fruizione e persone che decidono di vivere 
esperienze di arricchimento culturale tramite la pratica turistica.  
 Partendo da questi presupposti  ho costruito un ipotesi di ricerca 
basata sull’osservazione di un contesto turistico ampio ma circoscritto, 
molto riconoscibile e noto: l’area turistica Palatino-Colosseo in Roma.  
Se queste sono le ipotesi di partenza, le mie personali aspettative 
miravano anche a creare una cornice conoscitiva, soprattutto tramite 
l’osservazione e la ricerca sul campo, riguardo il turismo culturale. Ciò 
che mi interessava indagare era in particolar modo il significato e il valore  
attribuito all’aggettivo  culturale dagli attori sociali da me interpellati. 
L’iniziale spunto di riflessione rispetto alla domanda “chi usa e come 
il concetto di cultura?” lo ebbi in occasione del seminario intitolato “Uno 
sguardo da lontano” organizzato proprio nell’ambito del dottorato di 
ricerca. In particolar modo mi colpì l’interveto del prof. Ugo Fabietti che 
metteva in relazione in termini problematici l’uso del concetto di cultura 
in termini antropologici e il concetto di cultura che si afferma nel vissuto 
quotidiano delle persone come sentire comune, come concetto 
“indigeno”. E’ vero che gli antropologi hanno un rapporto problematico 
con il concetto che durante il corso del ventesimo secolo  hanno 
contribuito a delineare. Fabietti nel seminario affermava che oggi, uno 
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dei fatti notevoli del destino di tale concetto è che esso è entrato a far 
parte del vocabolario comune, nei media “generalisti”, nella televisione, 
in internet “tutti” parlano di cultura. Per riflettere oggi su tale concetto 
quindi non bisogna tentare di elaborare nuovi paradigmi ma metterlo in 
prospettiva e chiedersi (anche) chi usa tale concetto. Quale è l’effetto di 
tale riverberanza del concetto. 8La domanda che mi sono posto partendo 
anche da queste suggestioni è dunque la seguente: come si coniuga il 
turismo con il concetto di cultura? Chi è come usa tale concetto?  
Ho preso in considerazione, per indagare su questo punto, varie 
forme di pratiche e di retoriche che scaturiscono dall’incontro fra turisti 
definiti culturali (dalle scienze sociali e dalle teorici di marketing) e che 
svolgono in ogni caso dei giri turistici che prevedono l’avvicinamento e 
la fruizione di beni di patrimonio culturale, e i mediatori sociali che 
permettono tale fruizione. Per pratica intendo esattamente cercare di 
descrivere quello che “fanno” i turisti culturali in una porzione di centro 
 
8 Da una ricerca compiuta su internet, tramite il motore di ricerca  www.google.com , il 
termine cultura  portava a cinque milioni di pagine. Solo sessanta mila hanno a che fare con 
tematiche antropologiche. Sul più importante sito di vendita di libri www.amazon.com 
ventimila titoli riportavano il termine cultura nel titolo, solo mille e trecento erano testi 
riguardanti l’antropologia. Fuori dall’antropologia il concetto viene usato in maniera 
rovesciata, ossia nel “non-antropologico”, la cultura invece di qualcosa che deve essere 
spiegata, è qualcosa che spiega. Spiega il gusto, il mondo, le tensioni fra bianchi e neri negli 
U.S.A. e lo scontro di civiltà. Il concetto di cultura sviluppato in ambito antropologico come 
concetto problematico, nell’accezione pubblica pretende di spiegare ogni cosa. 
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storico romano a contatto con figure che hanno un ruolo sociale 
altamente connotato in quel preciso contesto: guide (abilitate, abusive) 
venditori ambulanti e con negozio, botticellari, maschere di  centurioni. 
Per retoriche intendo la scelta più o meno consapevole di un linguaggio 
derivante da una continua rimescolanza di oralità e scrittura  
sedimentatosi nei discorsi delle guide, nei venditori ambulanti, nelle 
persone che sono a contatto con i turisti.  La cultura in questo caso 
diventa un’esperienza, perchè il turismo, lo insegna il marketing è vendita 
di esperienze a dei segmenti sempre più circoscritti di tipologie turistiche. 
Ecco allora che si prospetta una particolare oggettivazione 
dell’esperienza culturale (cfr Palumbo : 2003 pp, 17-21). Di quale 
cultura?  Una delle guide  turistiche da me intervistate  così si esprime a 
proposito: 
 “Noi facciamo un lavoro molto particolare, è come se in qualche modo tenessimo 
delle lezioni in giro per la città ma dobbiamo sempre tenere conto delle persone che 
abbiamo davanti,  il turismo è culturale anche quando si va sul leggero, noi dobbiamo 
avere buona memoria ma dobbiamo anche saper improvvisare al bisogno,  la persona 
sta in vacanza  e  bisogna anche capire al volo, all’inizio che persone  si hanno 
davanti, e capire a che livello  bisogna porgere il discorso. Questa è una cosa 
importante, se si capisce che vogliono una cosa leggera si deve fare in quel modo.  Si 
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deve stare con le “antenne” recettive per capire cosa loro vogliono e ogni  gruppo è 
diverso. Poi la cosa complicata è che in ogni gruppo ci sono quelli che sanno e quelli 
che non sanno niente  e bisogna tenerli insieme con la stessa spiegazione. Quella è una 
cosa complessa. “ (G.a.5) 
Il turismo culturale “leggero”, la capacità di capire immediatamente 
le tipologie di persone cui si rivolge la spiegazione, capire cosa essi 
vogliano (per non annoiarli), selezionare dal proprio bacino di ricordi le 
cose da dire ma saper anche improvvisare, ossia le coordinate su cui si 
esplica la “lezione” in un giro turistico a sfondo culturale, possono essere 
un buon esempio di “oggettivazione della cultura” o anche come 
acutamente spiega Simonicca  di “essenzializzazione”. Con questo 
termine egli intende il processo di “destorificazione e naturalizzazione 
dei tratti auto- e etetro-attribuiti di appartenenza e degli oggetti che ne 
veicolano il senso” (cfr. Simonicca, in Rami Ceci : 2006, p 144) . Uno dei 
punti focali di questo processo, continua l’autore,  è la continua 
formazione e manipolazione di particolari memorie condivise che 
appunto veicolano il senso degli oggetti culturali su cui si poggiano.  Dal 
punto di vista del nostro ambito di ricerca , che riguarda l’ incontro fra 
guide e turisti, è la condivisione di  memorie che vengono fatte oggetto 
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di manipolazione da parte delle guide (tramite particolari retoriche, tropi, 
stereotipi, aneddoti e improvvisazione) ad uso dei turisti. 
 
 
Il luogo della ricerca sul campo 
 
Vorrei iniziare a descrivere lo spazio urbano che delimita l’area del 
Colosseo con la testimonianza  di Mario Bucci un anziano bancarellaro 
che lavora nell’area del Colosseo a stretto contatto con i turisti dal 1984. 
 “Il Colosseo per me è come un’isola, si vede da lontano, da via Labicana, da via 
Claudia, da piazza Venezia…poi ti avvicini e se attraversi il traffico ci puoi salire 
sopra. Sopra qui ci siamo noi che siamo come gli abitanti di questa isola nel traffico. 
Poi i vacanzieri italiani, gli americani i giapponesi arrivano come i pesci, con la 
marea, un po’ a turni fissi. Noi stiamo sempre qua e loro vanno e vengono, stanno 
mezz’ora, due ore e noi ormai li sappiamo riconoscere, sappiamo chi compra , chi è 
povero, chi è tirchio. Sono un po’ come i pesci.  Loro mica si riconoscono fra loro, ma 
noi li dobbiamo conoscere per vendere meglio. Se per dire uno che è passato di qua per 
una statuetta, per un rosario, lo vedo che entra al Colosseo e non ha comprato, poi 
dopo magari con una battuta con una scusa mando mio figlio a farlo tornare qui alla 
bancarella e magari quello torna, me lo devo ricordare però. E’ più facile poi quando 
ci sono guide amiche nostre che fanno fermare i turisti qui da noi, tutti conoscono 
qualche guida, fa parte del lavoro. Ecco pure questo è il nostro lavoro. Io il Colosseo 
non lo vedo più, più che altro ci fa ombra. Io lavoro qui da trent’anni e appunto avevo 
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trent’anni quando ho cominciato con mio padre, qui sopra ci conosciamo quasi tutti, 
diciamo pure tutti. Prima eravamo di meno, c’eravamo noi che facevamo gli “urtisti” 
cioè avevamo una cassetta al collo e vendevamo ai turisti che entravano nel Colosseo 
senza biglietto. Adesso è tutto più rigido e c’è più concorrenza. E poi c’è questo 
traffico che ci isola dal resto te l’ho detto è come se stiamo su un’isola.” 
 
Ho scelto questo primo contributo perché descrive e delimita, anche 
se da un particolare punto di vista, la superficie culturale  del luogo  
“Colosseo”.  
Gli attori sociali principali sono presenti in questa descrizione. I 
bancarellari, e potremmo aggiungere noi le altre figure fisse che passano 
molte ore della giornata lavorativa, e quindi della loro vita come “abitanti 
dell’isola”. Sono tutti “personaggi di repertorio” vale a dire persone che, 
prestando servizio in un determinato contesto  hanno diritto a circolare 
normalmente al suo interno (cfr. Hannerz : 2001, p 375). I turisti, nel 
poco onorevole ruolo di pesci, i quali vanno e vengono nella fretta, si 
fermano soprattutto per fare la fila all’ingresso e poi scompaiono per fare 
spazio ad altri, in un ciclo continuo di flussi umani variabili ma 
ininterrotti.   In fine le guide turistiche, figure divise fra la stabilità del 
sito (non solo di transito e di memoria) e la mobilità del giro. Nella  
definizione di  Smith, essi  sono middlemen “uomini marginali”, anche se 
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nel nostro caso sono quasi tutte donne,  che permettono il formarsi e li 
perpetuarsi del sistema turistico di un’area, di una porzione di territorio 
(Cfr. Simonicca: 1999 : p 80 ). 
Possiamo dire che quest’area ampiamente formalizzata  si definisce 
per il  particolare rapporto che la lega  agli esseri umani che la usano, che 
ne fruiscono, che ci si muovono dentro, che lo percorrono e la 
“abitano”. Tale area dunque può essere considerata una risorsa: “tutto lo 
spazio con cui gli esseri umani entrano in rapporto , in qualsiasi 
circostanza ed occasione, viene da questo stesso rapporto trasformato in 
risorsa: cioè in mezzo di sopravvivenza, stimolo all’utilizzazione, 
occasione di crescita, ma anche di rischio, sia a livello biologico che 
psicologico per gli individui singoli non meno che per i gruppi” (cfr 
Signorelli : 1996,  p. 57) 
Nel contesto turistico del Colosseo-Palatino e delle sue zone di 
transito limitrofe, si assiste quotidianamente a schemi comportamentali 
fra le parti sociali sopra descritte  che sottendono più o meno 
vistosamente questa idea di spazio come risorsa.  Gesti che appaiono a 
prima vista  “involontari” sono invece segnati da una morfologia  precisa 
dovuta sia alla conformazione topografica e urbana e all’ organizzazione 
di accesso ai siti archeologici, sia ad una negoziazione di valori e gesti 
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(considerazioni su ciò che si osserva, valutazione di comprare o meno 
oggetti ricordo), di interpretazioni e atti stereotipati (scatti di fotografie, 
registrazione di film amatoriali). 
L’incontro turistico che andiamo cercando in questa ricerca, viene 
modellato su formule dell’attuale società di servizi e di capitalismo 
postfordista ossia flessibile,(cfr. Hurry: 1995, p. 71) è ridotto a  minimo 
indispensabile; infatti questo incontro osservandolo, si attua su una 
coreografia relativamente fissa. Sul campo, gli esseri umani che gravitano 
intorno alla mole del Colosseo o nel perimetro dei resti dei fori 
percorrono tale spazio –anche storicamente perimetrato – compiendo 
una serie di atti che implicano necessariamente l’idea di spazio come 
risorsa. 
Come afferma Amalia Signorelli, cui abbiamo tratto spunto per 
queste osservazioni: “a  riprova di ciò si possono osservare questo fatto: 
in nessuna società l’uso dello spazio è lasciato all’immediatezza e alla 
spontaneità istintuale; al contrario, esso è sempre socialmente 
regolamentato e culturalmente definito (Signorelli : 1996, p 59). 
 
 
Il Colosseo “si vede da lontano”:  fra pittoresco e indifferenza 
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Ripercorriamo l’itinerario di avvicinamento che ci propone Bucci: il 
Colosseo “si vede da lontano”, “attraversando il traffico” si può accedere 
all’area sottostante dove “ci siamo noi” e poi si può accedere al 
monumento, “entrarci dentro”, magari con la guida.  
Nonostante, come è noto, esita una grande enfasi nelle dichiarazioni  
dei rappresentanti istituzionali circa l’importanza delle attività turistiche, 
nella prassi quotidiana, “il mondo turistico” in alcuni luoghi della città 
più pressante, viene pressoché ignorato dalla maggior parte dei cittadini 
tesi nelle loro occupazioni. Quando, come nel caso dell’area Colosseo-
Palatino e dei quartieri ad esso limitrofi, l’impatto turistico è costante, 
tendenzialmente, lo si sopporta. Parlando con le persone residenti nel 
Rione Monti,si capisce come “l’invasione costante”, l’essere “circondati” 
venga recepita come una inevitabile occupazione. Il flusso umano è 
costante e ininterrotto. Emerge in questa rassegnazione anche una sorta 
di consapevolezza di vivere in un luogo unico ; tale consapevolezza si 
esplica in una pacata rassegnazione. Il Colosseo “da lontano”   fa parte 
del paesaggio urbano della città, e pure, per la sua particolare posizione è 
un luogo isolato dal resto del tessuto urbano circostante. Sulle strade ad 
alto scorrimento che lo cingono, transitano i cittadini che, ancor meno 
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dei bancarellari e degli altri “sopra l’isola” prestano attenzione 
all’immenso spartitraffico. Per i turisti invece, il Colosseo, anche prima di 
arrivare sotto i suoi archi rimane una “veduta” irrinunciabile. Nelle strade 
dei quartieri limitrofi dove esistono scorci privilegiati, postazioni 
deputate a inquadrare e scattare foto si formano e si disfano in 
continuazione gruppi di turisti che di fatto costantemente occupano lo 
spazio urbano. La veduta da via dei Serpenti, il moderno ponte pedonale 
sopra via degli Annibalidi, le vedute da Via Claudia e da via Labicana, e 
ovviamente il percorso che lega Piazza Venezia al Colosseo, ossia i Fori 
imperiali, probabilmente l’unica strada al mondo pensata per scopi 
vedutistici, come già si accennava nel terzo capitolo a proposito degli 
sventramenti a scopo coreografico voluti da Mussolini. Ecco allora che a 
ben osservare esistono “doppie” strade, “doppie” piazze transitate 
contemporaneamente  dello sguardo dei turisti e dall’indifferenza dei 
cittadini.  
Ecco dunque che nell’attuale turista che scatta foto nei punti 
scenografici possiamo osservare  l’evoluzione o meglio l’affinamento del 
così detto sguardo turistico. Tale sguardo che secondo la già citata 
definizione di Hurry oscilla fra “sguardo romantico” e “sguardo 
collettivo”  prende forma, diventa una prassi  nel periodo storico del 
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Grand Tour per poi arrivare fino ai giorni nostri carico di vecchie e 
nuove valenze, vecchie e nuove suggestioni. La disposizione mentale a 
recepire un certo tipo di configurazione antropomorfizzata come 
pittoresco crea nello spazio condiviso fra normali cittadini e turisti in 
transito una continua  oscillazione, nell’uso di tale spazio, fra casualità e 
causalità. La casualità del transito cittadino che “non vede” il contesto 
museale più grande del mondo, o lo considera solo distrattamente e la 
causalità dello sguardo turistico calibrata sul  “culto” del pittoresco. Tale 
causalità rinnova costantemente tutta una serie di stereotipie visive 
mettendo  in luce, (e a fuoco) un altro meccanismo  turistico: la tensione 
fra consuetudine e l’improvvisazione, tra l’imprevedibile e il 
sorprendente, che genera il desiderio di panorami inediti e nuove 
esperienze nei luoghi che risultano familiari, domestici, non degni di 
particolare attenzione per tutti i non-turisti. 
Roma è una città che condanna la maggior parte dei suoi abitanti a 
spostamenti pendolari verso i luoghi di lavoro. Il centro storico è zona di 
vari tipi di transito che ogni giorno si sovrappongono. Se gli abitanti delle 
zone a maggior afflusso turistico hanno delle considerazioni in merito 
alla folla turistica che si riversa ogni giorno nelle strade di quartiere, il 
cittadino che solo transita in queste zone semplicemente ignora il flusso 
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turistico. Questo fatto si può notare nei momenti di inevitabile contatto  
sulle strade, sulle strisce di attraversamento pedonale, ai semafori.  
 
“Attraversare il traffico” rapporto minimo cittadino-turista. 
 
Percorse le strade che portano al monumento, aver occupato gli 
spazi dei residenti per scattare foto o filmare vedute del Colosseo i 
turisti, seguendo il puntuale percorso nelle parole del nostro bancarellaro 
devono “attraversare il traffico”. 
Scrive Hannerz ” la maggior parte del lavoro di Goffman, come si è 
visto, si occupa soprattutto dei modi in cui gli individui estranei l’uno 
all’altro o al massimo semplici conoscenti, affrontano la questione della 
loro integrità personale nelle situazioni di compresenza, scambiandosi dei 
segni” (Hannerz : 2001 , p 371). Nell’attraversare  il non-luogo che 
separa “l’isola” Colosseo con il resto della città si esplica quasi 
completamente il rapporto minimo fra turista e semplice cittadino. 
Se un luogo può definirsi come identitario, relazionale, storico, uno 
spazio che non può definirsi né identitario, né relazionale né storico, 
definirà un non-luogo. L’ipotesi che qui sosteniamo è che la 
surrmodernità è produttrice di non-luoghi antropologici e che  non 
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integra in sé  i luoghi antichi: questi repertoriati, classificati e promossi 
“luoghi della memoria”, vi occupano un posto circoscritto e specifico. 
il non-luogo  non esiste mai sotto una forma pura. Il luogo e il non 
luogo sono piuttosto delle polarità sfuggenti: il primo non è mai 
completamente cancellato e il secondo non si compie mai totalmente 
(…) tuttavia i non-luoghi rappresentano l’epoca; ne danno una misura 
quantificabile ricavata addizionando  - con qualche conversione fra 
superficie, volume e distanza -  le vie aeree, ferroviarie, autostradali, e gli 
abitacoli mobili detti “mezzi di trasporto” . 
“Il problema è che ogni giorno è il  un primo giorno per qualcuno” ” 
dice il vigile assegnato a far rispettare la precedenza sulle strisce pedonali 
fra l’uscita della metro “Colosseo” e l’antistante monumento.  “ C’è 
sempre un gruppo che comincia la vacanza uscendo da un hotel di via 
della Gatta, la prima mattina di permanenza e si ritrova su via delle 
Botteghe Oscure coi 64  le blu e i taxi,  i motorini che li dribblano  e 
immancabilmente rimane inchiodato al centro della carreggiata non 
sapendo che fare. Noi della municipale lo chiamiamo  il “battesimo”. Il 
battesimo sulle strade di Roma. Ecco un’esperienza autentica. Far da 
spartitraffico per una trentina di secondi prima di non rifarlo mai più. Un 
buon numero di turisti in visita a Roma  ha provato l’esperienza 
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“culturale” di essere nel centro della carreggiata come un totem 
postmodeno sacrificabile in una città che vive (anche) anche di turismo 
ma che non ha tempo, nè spazio, nè voglia di spiegare gentilmente quali 
siano le regole implicite di fruizione degli spazi comuni.  
Come fa notare Hannerz,  Goffman si dimostra interessato alle 
relazioni di traffico, in cui il coinvolgimento finalizzato implica 
l’assegnazione di una forma accettabile alla prossimità fisica. Nel traffico 
fisico, fa notare l’autore , le “unità veicolari”  sono a volte involucri 
solidi, controllati dall’interno , come le automobili, e a volte involucri 
deboli, costituiti dagli stessi esseri umani. 
La regolazione di questo tipo di traffico non richiede tecniche 
raffinate. Le situazioni in cui questo tipo di rapporto di traffico si 
trasforma in un rapporto di natura diversa sono eccezionali e non durano 
mai a lungo. Studiare le relazioni di traffico significa analizzare il 
comportamento di un individuo nei confronti di altre persone mentre si 
sta occupando di qualcos’altro. 
In tali spazi ci aspettiamo che i nostri segni di appropriazione 
vengano rispettati, nasce l’aspettativa del diritto allo “spazio d’uso”. Così 
il confine labile tra lo stato di normalità e la situazione di pericolo può 
essere oltrepassato. Ma noi siamo sempre preparati a questa eventualità. 
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Sappiamo che le non-persone, che le vediamo o meno,  possono 
diventare persone reali. Gli sconosciuti che attraversano il nostro campo 
visivo e con cui non abbiamo una relazione specifica diventano molto 
rapidamente delle non-persone.  
 
Un tratto interessante è il modo in cui i gruppi  con guida, 
pretendono di occupare lo spazio pubblico della città. Dico pretendono, 
ma in realtà non c’è nessuna pretesa da parte del turista. Sono le guide 
che devono muoversi, devono fare il loro lavoro e quindi devono 
attraversare luoghi già affollati e trafficati con decine di persone al 
seguito. L’uso dell’ombrellino con sopra il foulard è internazionale. I 
turisti seguono quel segnale e il ricordo degli ignavi danteschi non può 
che riaffiorare. Seguono a distanza un segno di appartenenza, uno 
straccio.  In realtà è un metodo pratico. Quando la guida decide che è il 
momento di procedere fra un flusso di automobili ed un altro il gruppo 
la segue. Il gruppo diventa un unico corpo, un formicaio in marcia che 
non consente intrusioni nel suo corpo. Raramente infatti il gruppo si 
spezza in due. Può capitare ad un semaforo, in via eccezionale quando il 
tempismo della guida nell’attraversare non è stato ben calibrato. Allora i 
ritardatari si agitano, non possono  aspettare e travolgono le regole della 
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viabilità già calpestate dai romani. Ma loro possono passare, hanno, in 
quanto “stranieri”  la precedenza e nessuno può fare nulla in quei casi di 
allarme. I vigili lo sanno e, se sono in loco fischiano ai taxi ai bus, fino 
all’attraversamento del gruppo successivo.  
 
 
Le statue non camminano: la vendita dei souvenirs nei pressi 
del Colosseo. 
 
Nell’area sottostante il monumento ci sono loro, i bancarellari e gli 
ambulanti  “gli abitanti dell’isola nel traffico” che quasi non vedono più, 
non si accorgono, se non perché fa ombra, il complesso monumentale. 
Essi sono figure fisse che “vivono sull’isola”, arrivano all’alba per 
montare i banchi che contengono souvenir e guide nel posto  loro 
assegnato dalla rotazione mensile autogestita  e smontano secondo gli 
orari di chiusura del monumento, quando ormai la giornata turistica 
volge al termine.  
Essi sono lì ovviamente perché secondo flussi regolati dagli arrivi, 
dalla stagione, dall’organizzazione lavorativa delle guide arrivano i loro 
acquirenti, i turisti. Se bancarellari, botticellari, centurioni e ambulanti  
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sono “abitanti” dell’isola, nella calzante metafora, ai turisti spetta il ruolo  
dei pesci.    
 
Il turismo è un fatto culturale che si esplica in una successione 
ininterrotta di transazioni. Le stesse transazioni sono dei piccoli ma 
essenziali riti di passaggio.  
Passata la dogana si comincia una serie ininterrotta di transazioni. Si 
spende denaro. In questo senso anche come campo semantico, di lessico 
che viene usato dagli addetti ai lavori quello turistico è un mercato. Si 
vende un bene di consumo intangibile, l’esperienza turistica ma il peso di 
tale intangibilità spesso viene preventivato ancora una volta prima di 
partire. Che senso avrebbe altrimenti la distinzione fra turismo d’elite e 
turismo di massa? Nell’organizzazione certo, nell’organizzazione più o 
meno esclusiva dell’intangibilità alla quale il turista è in grado di accedere. 
Tutta la retorica del paradiso, si risolve o meglio si declina in cifre e 
stelle, ne abbiamo fatto tutti esperienza. L’esperienza turistica che ci 
accomuna (quasi) tutti sta qui: tramite quale lente vedere questo paradiso. 
Il souvenir che può essere considerato un tratto unificante fra 
turismo di elitè e di massa è forse l’ultima (anche se non in ordine di 
importanza) tipologia di transazione che il turista decide di effettuare, a 
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compimento del viaggio. L’ultima o una serie di ultime transazioni prima 
di percorrere al ritroso la parabola che da semplice cittadino di uno stato 
si è acquisito lo status di turista per poi riperderlo di nuovo. Che tale 
transazione sia in qualche modo rituale va spiegato. 
  
 
Dentro al Colosseo: gli stereotipi e la reciprocità dello sguardo. 
 
Oltre la scelta metodologica dell’inetrvista semi-strutturata, ho deciso 
di seguire nel loro giro turistico alcune guide. Questa in senso stretto è 
stata una vera e propria osservazione partecipante. 
Se come ho accennato arrivare all’intervista è stato complicato e a 
volte non possibile, l’accesso a questo tipo di osservazione non mi ha 
recato particolari problemi. Ho voluto semplicemente mimetizzarmi, 
calarmi nei panni del turista culturale che vuole fruire di un tour guidato 
nell’area in questione. Il Colosseo è un esempio “monumentale” di come 
un luogo, uno spazio pubblico possa essere modellizzato dalla folla 
turistica che costantemente lo percorre e che mette in pratica dei 
comportamenti che hanno un ‘implicita coerenza in quel contesto e 
immediatamente la perdono poche centinaia di metri di distanza. In un 
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ambito sociale dove “aggirarsi” senza un preciso scopo non è visto come 
sospetto, dove soffermarsi per osservare è obbligatorio, dove si inquadra, 
si mette a fuoco, si disegna e si scrive dove ognuno registra in definitiva 
la propria inconsapevole etnografia privata gestendo da un lato il suo 
inalienabile punto di vista  e nel contempo posando  il proprio sguardo.  
L’immagine di Roma antica che emerge dagli stereotipi fin qui 
rilevati dalle guide ad uso dei viaggiatori può essere analizzato partendo 
dall’approccio analitico usato nel  saggio della Signorelli. 
Credo sia molto interessante in questo saggio l’idea di stereotipo 
come una sorta di “qualità immaginata”. Non tanto perché non possa 
esserci un “nocciolo di verità” nelle qualità immaginate veicolate dagli 
stereotipi su una determinta cultura o su alcuni tratti peculiari di essa ma 
perchè questo modo di considerare lo stereotipo mette in risalto la sua 
efficacia simbolica. 
L’immagine complessiva di una cultura è un’immagine 
inevitabilmente astratta. Le “qualità immaginate” (positive o negative) su 
una cultura e sui suoi referenti hanno bisogno di alcuni simboli per 
essere veicolate. Il saggio della Signorelli permette di verificare come gli 
stereotipi  siano appunto veicolati  certe simbologie della cultura di 
apparteneza.  
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La forza dello stereotipo risiede nella sua capacità riassuntiva, 
assimilativa di tratti (reali o immaginari) che compingono o si è convinti 
che compongano una certa cultura. 
Da un lato dunque lo stereotipo sottolinea alcuni tratti culturali, 
dall’altro unificando e generalizzando “scolorisce” e appiattisce le 
molteplici sfaccettature, le sottili differenze insite nella cultura a cui fa 
riferimento. Fra stereotipo negativo e stereotipo positivo  si crea una 
sorta di ambivalenza : alcuni stereotipi possono infastidire, altri lusingare: 
spesso giudizi su una certa cultura vengono espressi tramite stereotipi di 
segno opposto che creano tramite una forma avversativa una 
contrapposizione evidente. 
Lo stereotipo è una riduzione. Di cosa? Di idee e qualità, tratti 
culturali e identitari di un determinato gruppo sociale. La riduzione 
dunque è una generalizzazione e fissazioni di idee su una categorie di 
persone percepite come “altre” rispetto a”noi”.  Poiché lo stereotipo 
nasce come schema largamente condiviso da parte delle maggioranze 
verso le minoranze, il saggio dimostra come esso abbia anche una certa 
funzione nella conservazione delle idee “guida” circa una cultura.  
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Il Percorso della ricerca sul campo 
 
Nel corso della ricerca sul campo ho svolto una serie di interviste 
semi-strutturate e più spesso dei colloqui, delle conversazioni informali, 
(quando le persone da me incontrate non volevano che l’intervista fosse 
registrata) con le seguenti figure professionali: guide turistiche abilitate e 
abusive, impiegati di tour operators e agenzie turistiche, negozianti di 
souvenir, tassisti.  Riporto in appendice la tabella che indica il percorso di 
questi incontri in ordine cronologico e che riassume l’iter della 
somministrazione delle interviste. 
Ho individuato queste categorie perché nelle grandi città esiste un 
notevole distacco fra chi è in viaggio e chi vive la città in maniera 
quotidiana come semplice cittadino. Chi per mestiere lavora con i turisti, 
opera una continua mediazione fra i cittadini e turisti, essi si fanno carico 
di raccontare storie, di dare consigli, di indicare vie e luoghi all’interno 
della città. Il rapporto è continuo e la performance si ripete nell’incontro, 
innumerevoli volte. 
La scelta metodologica iniziale prevedeva nei miei piani l’intervista 
semi-strutturata come strumento conoscitivo primario. La realtà dei fatti 
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mi ha poi mostrato come questo fosse possibile solo in parte e con solo 
alcune figure lavorative. 
Il lavoro preliminare è stato quello di stilare  una lista di domande, 
una traccia che permettesse in seguito di poter analizzare e comparare le 
risposte di interviste diverse, nello stesso tempo però tale traccia, doveva 
permettere all’intervistato “ampia libertà di parlare e attribuire significati” 
(Silverman: 2008, p 126) circa la sua esperienza di lavoro a contatto con i 
turisti. 
Ciò che posso notare a posteriori è che la mia posizione di 
intervistatore-ricercatore è sempre stata instabile. Certo, avevo bisogno 
di una traccia da cui partire per poter svolgere l’intervista ma “i metodi di 
per se non hanno nessun valore intrinseco” (Silverman : 2008, p. 129). Il 
rapporto con l’intervistato, deve essere rinegoziato ad ogni intervista 
perché  “non si può sfuggire alla natura interazionale delle interviste” 
(Silverman : 2008, p 128) e, aggiungo, essere arrivati a convincere una 
persona ad essere intervistata, registrando il colloquio può sembrare un 
traguardo, quando invece è solamente l’inizio del lavoro. 
“Arrivare” all’intervista, come dicevo, non è stato affatto semplice. 
L’ambito della mia ricerca infatti prevedeva la  il punto di vista di figure 
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lavorative che dovevano parlare necessariamente  del proprio lavoro, 
della loro esperienza quotidiana di contatto con i visitatori.  
Dell’osservazione partecipante e la somministrazione delle interviste 
parlerò nei paragrafi successivi mentre qui voglio concentrare 
l’attenzione su una particolare scelta metodologica che ho usato per 
avere una concreta possibilità di interazione con i turisti che per numero, 
velocità di transito, molteplicità della provenienza erano di difficile 
avvicinamento.  
La mia osservazione si è interamente svolta in uno spazio pubblico 
in particolar modo in un area urbana ad alta densità di transito turistico. 
L’osservazione ha avuto come oggetto soprattutto l’interazione fra guide 
turistiche, figure interne al lavoro del turismo e turisti.  
Se per le guide, i commercianti di souvenir e i tour operator ho 
potuto integrare l’osservazione partecipante con interviste e colloqui, con 
i  turisti  l’ interazioni faccia a faccia non era facilmente attuabile.  
Ho quindi pensato, soprattutto come pretesto di avvicinamento e 
quindi di interazione, di proporre un questionario inerente gli obbiettivi 
conoscitivi della ricerca ai turisti che transitavano quotidianamente nel 
luogo di ricerca.  Il pretesto del questionario mi ha dato due risultati: il 
primo quello di guadagnarmi un possibile accesso alla categoria sociale 
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dei turisti culturali di massa in visita a Roma e dunque di elaborare 
ulteriori note etnografiche sul loro comportamento per meglio 
comprendere le risposte delle guide turistiche da me intervistate; ed il 
secondo di sondare in termini quantitativi le tipologie di turismo 
culturale presenti a Roma secondo il metodo interpretativo proposto nel 
questionario.  
Ho sentito l’esigenza, durante il periodo di ricerca che mi vedeva 
impegnato ad intervistare guide e negozianti e a produrre osservazioni 
circa il loro lavoro, di interagire maggiormente anche con i turisti. Il 
questionario strutturato è  stato usato quindi per fare  “di necessità 
virtù.” Nello specifico la necessità era quella di non procedere in maniera 
rapsodica all’avvicinamento con i turisti, il cui  transito è spesso scandito 
dai loro impegni, dalla loro ideale organizzazione di viaggio. Il dubbio, 
riguardava proprio la difficoltà di trovare fra i turisti degli informatori 
non solo attendibili ma anche minimamente disposti ad essere 
intervistati. Il rischio che, interrogati sulla loro permanenza a Roma e 
sulla fruizione dei luoghi deputati al turismo culturale,  non si riuscisse ad 
andare oltre ad un superficiale “Yes, It’s beautiful!” nasceva da un 
problema pratico;  dal fatto che, come accennavo, nell’area urbana del 
centro storico, i turisti hanno una notevole mobilità e che “pescare” a 
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caso diventava, come può essere facilmente comprensibile, un esercizio 
inutile. Durante la permanenza sul campo di ricerca ho avuto modo di 
notare che, soprattutto in alcuni giorni d’estate, in particolar modo nei 
fine settimana,  si andava formando una interminabile fila per accedere al 
complesso del Colosseo. Il turista in quella particolare situazione si 
trovava ad essere forzatamente statico e dimostrava, aspettando di 
accedere nel monumento, di avere almeno all’apparenza un qualche 
interesse al turismo culturale.  Ecco allora che l’uso di un questionario mi 
avrebbe permesso sia il loro avvicinamento e una meno frettolosa 
interazione,  sia la produzione di dati che, per quanto di taglio 
quantitativo, potevano ampliare il quadro conoscitivo sull’argomento.  
In  mio “soccorso” su questa particolare scelta d’approccio 
all’osservazione partecipante interviene Hannerz nel suo testo di 
antropologia della vita urbana “Esplorare la città” circa le possibili scelte 
metodologiche afferma:  “Anche se l’osservazione partecipante occupa 
una posizione centrale negli approcci antropologici al lavoro sul campo, 
questi si sono sempre caratterizzati per un certo eclettismo. La parola 
chiave è “triangolazione” : a grandi linee, la strategia consiste nel 
raggruppare dati raccolti in diversi modi e talvolta nel trovare parecchie 
vie per giungere ad uno stesso fatto  (Hannerz : 2001, p. 498).  
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Ho cominciato a somministrate il questionario partendo dalla 
notevole fila che formano i turisti per accedere all’interno del Colosseo. 
Come si anticipava poco sopra, ho pensato che il fatto di rimanere 
bloccati nella fila che dura, quando è molto estesa anche più di mezz’ora 
prima di accedere sotto i varchi magnetici dell’ ingresso, un lasso di 
tempo necessario alla compilazione del questionario. La valutazione è 
stata tutto sommato corretta, solo alcune persone mi hanno restituito i 
fogli non completamente compilati. Mi presentavo come uno studente 
che stava svolgendo una attività di ricerca per l’Università e, salvo rari 
casi di diffidenza che poi descriverò, la maggior parte delle persone si è 
resa disponibile a fornire le risposte. Procedevo così: arrivavo  al 
Colosseo verso le undici del mattino quando ormai la fila si era formata e 
non poteva succedere che perdesse  consistenza.  Il momento di maggior 
affluenza al monumento è infatti nelle ultime ore della mattina fra le  
dodici e l’ una.  Per motivi organizzativi molta gente si ritrova fuori 
anche dopo l’orario di pausa. Del resto non tutti possono entrare: “Tanti 
entrano e tanti escono, per motivi di sicurezza” mi spiegava un custode. 
Come fa notare Canestrini, “la movimentazione delle persone richiede 
misure di sicurezza che erodono la stessa libertà di movimento” 
(Canestrini : 2004, p 61)  L’ora  garantiva una fila compatta. Partivo 
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sempre dalla coda della fila e  dopo poco, il tempo di organizzarmi di 
parlare con la guida, già si era formata altra fila dietro che seguiva con 
attenzione ciò che succedeva avanti, il fatto che io distribuissi il 
questionario. 
 Di solito relazionandomi con un gruppo mi rivolgevo alla guida 
spiegandole cosa volessi fare ed essa, se era ben disposta, spiegava, 
riferiva alle persone del gruppo. Ho notato questo: se la guida era 
d’accordo anche le persone del gruppo immancabilmente lo erano. 
Raramente alla proposta della guida i turisti si sono rifiutati di 
collaborare. I turisti secondo Bruner, accettano e non possono riuscire a 
oltrepassare la costruzione dell’immagine del sito e non possono che 
affidarsi alla routine loro proposte e a volte imposte dalle agenzie di 
viaggio e aggiungiamo noi dalle guide turistiche (cfr. Simonicca : 1998 p 
236). 
 A margine di questa esperienza si può notare ancora una volta 
l’importanza del ruolo  e la fiducia che viene accordata alla guida 
turistica. Essa offre infatti un vero e proprio filtro con la realtà 
circostante: cosa osservare, dove mangiare, cosa comprare e come filtro 
per ogni imprevisto – in questo caso il mio “disturbo” o “passatempo” 
durante la fila.  
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Dico “passatempo” perchè più di una volta,  questo termine è stato 
usato dalla guida per proporre il questionario al proprio gruppo in fila. 
Spesso la guida mi aiutava a far avere i fogli a tutti i partecipanti del 
gruppo, allora si creava una certa curiosità anche del resto delle persone 
in coda. Il passatempo indica, secondo me, come si cerchi sempre di 
distrarre in qualche modo la permanenza del turista. Al principio mi 
facevo parecchi scrupoli, pensavo di disturbare il diritto di ciascuno a 
godere della spettacolo offerto dal monumento anche da fuori;  per 
esempio il fatto di volerlo guardare da vicino osservare la grandezza, le 
mura, i restauri.  Quasi mai questo accadeva, ho notato, che alzava la 
testa solo chi doveva fare foto. La stanchezza la sovraesposizione visiva, 
l’aspettativa ad entrare o altri fattori facevano si che la fila rimanesse 
quanto mai ordinata, come fosse una “fila alle poste”. Pensavo che il 
rifiuto potesse derivare dal fatto che si era comunque accanto ad un 
monumento e lo si volesse comunque, vista l’occasione , guardare da 
fuori.  
Il rifiuto a rispondere alla domande del questionario, quando c’è 
stato, è esplicitato dalla guida per vari motivi: “non sono autorizzata”, 
“non credo che il gruppo sia interessato”, “perché dovrei farti fare una 
cosa del genere, a me che me ne viene” (ossia tradotto una richiesta 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




abbastanza esplicita della guida ad essere pagata per accedere al turista). 
Ma per lo più il questionario passava come diversivo. Certo la maggior 
parte delle guide lo leggeva preventivamente per capire di cosa trattasse, 
credevano alcuni che riguardasse in modo specifico il loro lavoro.  E’ 
capitato che il mio comportamento attirasse anche l’attenzione delle altre 
figure lavorative presenti nel contesto; sono stato “fermato” da due 
bancarellari che credevano stessi facendo firmare un petizione per lo 
sgombero dei centurioni e in un’altra occasione, si è avvicinato  un 
botticellaro perché credeva  fossi della Lega Ambiente. Anche una 
pattuglia della polizia mi ha fatto domande, mi ha chiesto i  documenti. 
Questo sta a significare comunque, che qualsiasi corpo estraneo in un 
contesto così strutturato come quello del Colosseo viene notato. Tutti in 
qualche modo si conoscono e si riconoscono vicendevolmente e la mia 
presenza veniva comunque notata: ero in alcuni casi l’unico eccentrico 
anche se circondato da personaggi travestiti da antichi Romani, guidatori 
di carrozzelle, poliziotti, vigili, bancarellari, abusivi, guide, turisti, piccioni 
e gabbiani. Comunque stabilito il fatto che le domande rivolte ai turisti 
erano “esclusivamente”  rivolte  a loro, tutto poteva procedere. In genere 
il questionario veniva restituito in un quarto d’ora ed erano loro spesso 
che ringraziavano me, non so perché, forse perchè sull’intestazione c’era 
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scritto Università la Sapienza, o forse perchè davvero avevano passato 
qualche minuto di distrazione. Lo trovo ancora incredibile ma è cosi. 
Distrarsi dalla vacanza. Sembra un controsenso, ma forse non lo è.   
 
La rete dei contatti 
Se ho imparato una verità sull’ambito dell’industria turistica e delle 
figure  lavorative che vi fanno parte è che esiste una notevole reticenza a 
parlare in maniera dettagliata del proprio lavoro. Il mio iniziale ed 
erroneo pregiudizio circa la facilità di accesso nella sfera sociale che 
riguarda gli addetti ai lavori dell’ambito turistico è stato smentito da una 
consistente serie di rifiuti totali (negare l’intervista) o parziali (negare 
l’intervista registrata) rispetto al tema di indagine da me sottoposto. 
 
La prima persona cui ho proposto l’intervista è stata una impiegata 
della Vast Tour, uno dei maggiori tour operator a Roma. Questa prima  
intervista mi ha aperto  successivamente una serie di contatti. Facendo 
attenzione alla concatenazione di eventi che mi hanno permesso di 
arrivare agli informatori, posso ora notare come ho potuto guadagnare la 
disponibilità delle persone.  
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Questo è stato possibile  o tramite una persona che conoscevo 
personalmente o da una persona presentatami da amicizie comuni o 
ancora dopo aver stabilito un rapporto iniziale con un intervistato che si 
è reso disponibile a presentarmi altri informatori. Le venti interviste che 
ho potuto registrare con il consenso degli informatori, avendo quindi 
ottenuto non solo interesse circa la ricerca che proponevo loro, ma 
anche fiducia nella “buona fede” del progetto, partono sempre da una 
prima persona conosciuta da me o da entrambi  che in qualche modo ha 
fatto da “garante”. 
Mi sono sempre presentato come uno studente di università che 
stava svolgendo una ricerca. Questo a  volte risultava sufficiente per 
ottenere il consenso all’intervista mentre nella maggior parte dei casi tale 
qualifica che io personalmente consideravo “neutrale” non è stata 
facilmente accettata. In effetti, non è stato sempre facile far capire quali 
fossero le mie effettive intenzioni. Il sospetto che la ricerca fosse un 
pretesto per qualche controllo mi è stato a volte anche esplicitato, non in 
maniera chiara, ma con allusioni e battute e in numerose occasioni, anche 
per impostare un colloquio informale, ho dovuto ingegnarmi per trovare 
una spiegazione plausibile che desse senso allo scopo delle mie domande. 
Questo atteggiamento di diffidenza, su quale  fosse realmente lo scopo 
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della ricerca era presente soprattutto in quelle persone il cui lavoro 
nell’ambito turistico non ha dei contorni nettamente delineati e che 
preferiscono quindi comunicare i dettagli delle proprie attività. Per 
esempio i botticellari credevano che fossi di qualche associazione in 
difesa degli animali, i tassisti che proprio nel 2006/2007 vivevano un 
periodo di forte agitazione per la questione della liberalizzazione delle 
licenze non intendevano rispondere a domande di nessun genere circa il 
loro modo di svolgere il lavoro e anche per questa categoria ho dovuto 
far ricorso a delle conoscenze.  
Mi è stato spesso chiesto se fossi della finanza, della polizia, un 
inviato del comune di Roma, se fossi del programma televisivo “Le 
iene”, se portassi una telecamera o un registratore nascosto, se fossi della 
TIM e volessi vendere qualche abbonamento telefonico. A posteriori In 
ogni caso era chiaro che la mia presenza a volte fosse considerata 
inopportuna e intrusiva o che comunque procurasse fastidio negli 
interlocutori. Come ho detto gli informatori meno disposti a concedere 
interviste sul proprio lavoro, del loro rapporto con i turisti erano i 
bancarellari , i botticellari, i negozianti in genere e le guide non regolari e 
i tassisti mentre con le guide autorizzate e abilitate ho ottenuto con 
relativa facilità la concessione dell’intervista. 
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Per quanto possa essere dispersivo il campo di ricerca da me scelto, 
le figure lavorative di cui parlo, sono sul campo degli elementi 
costantemente presenti. La loro presenza segna gli spazi, li delimita.  
Ho potuto costatare che fra le varie categorie da me incontrate esiste 
un certo tipo di solidarietà implicita. Molti si conoscono, per via di una 
quotidiana presenza negli stessi luoghi. Io stesso sono stato presentato o 
indirizzato e più volte da persone che si conoscevano o meglio 
“riconoscevano “ come “addetti ai lavori turistici”. 
Tramite la prima intervista all’impiegata di agenzia turistica, ho 
conosciuto una guida turistica non autorizzata che mi ha a sua volta 
presentato ad un’altra guida. Quest’ultima mi ha messo in contatto con 
un negoziante di souvenir suo amico che, in seguito, mi ha presentato ad 
un bancarellaro. Tramite il bancarellaro ho parlato sia  con un impiegato 
custode del Colosseo, sia con un tassista e così via seguendo tre vie di 
conoscenze che partivano sempre inizialmente da una mia conoscenza 
diretta. Solo tre guide autorizzate sono state contattate da me senza che 
vi fosse nessun intermediario conosciuto in precedenza. 
Questa rete di persone non forma affatto  un gruppo sociale 
omogeneo. E’ più un insieme di persone che insiste su uno stesso ambito 
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lavorativo, ma da differenti punti di vista. Ha in se quelle che 
Wittgenstein chiamerebbe “somiglianze di famiglia”: è l’insieme di 
persone che hanno quotidianamente un effettivo rapporto umano con i 
turisti. Questo contatto da un lato dipende dalla circolazione dei turisti 
negli spazi a loro dedicati ma , spesso,  questo contatto veicola tale 
circolazione. Ed è per questo che queste persone in qualche modo 
formano una rete: le guide si fermano dove c’è l’attrazione turistica  ma 
anche il negozio dell’amico, il negoziante indica il bar o il ristorante, il 
ristoratore chiama il taxi e il tassista indica dove poter comprare altri 
beni. Esiste una solidarietà di comodo fra tutti quelli che si occupano di 
“muovere” il turista, di accontentarlo .  
Sono convinto che la diffidenza più o meno manifesta  nei miei 
confronti, che ponevo domande sul rapporto con il turista, riguardasse 
anche l’implicita esistenza di questa rete di rapporti da cui io ero 
evidentemente “escluso”, come se fossi uno straniero nelle aree in si 
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Analisi delle risposte alle interviste con le guide turistiche  
 
 
Come si diventa  guida turistica: il percorso nelle storie di vita. 
 
Il lavoro di guida turistica  da quanto emerge dalle risposte delle 
persone intervistate non si sceglie per una particolare “vocazione” a tale 
mestiere. Pressoché tutte le guide da me intervistate sono arrivate a 
lavorare in questo ambito provenendo dalle più disparate esperienze 
lavorative,  precedenti o parallele. Il lavoro di guida, infatti, può essere 
un’attività a tempo pieno che impegna tutto l’anno e, come si capirà,  
riguarda soprattutto guide abilitate in contatto con vari tour operators, 
oppure  può essere anche un lavoro stagionale che si concentra  in 
determinati periodi dell’anno (festività – periodo estivo) o addirittura 
saltuario quando interviene la necessità di sostituire guide in ferie o in 
malattia. 
A “fare” da guida ci si arriva, o seguendo le proprie inclinazioni di 
attitudine allo spostamento e al viaggio in genere, sia al attingendo da un 
bacino personale di competenze per lo più acquisite in  ambiti differenti 
rispetto a quello della mediazione turistica. 
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E’ possibile comunque estrapolare, comparando le esperienze di vita 
dei singoli casi  alcune predisposizioni  ricorrenti che determinano o 
quantomeno veicolano la scelta al lavoro di guida. La prima che qui 
ripropongo, forse la più presente e condivisa ci riporta inevitabilmente ad 
uno dei paradigmi ineliminabili del “mondo turistico” ossia al mito del 
viaggio come possibilità concreta di fuga, di esotico, di conoscenza. Le 
guide, spesso nelle fantasie personali che precedono la vera successiva 
esperienza lavorativa, vogliono loro stesse avere la possibilità di girare il 
mondo. Ecco alcune testimonianze al riguardo: 
 
 “Sono andata a fare la tour leader. La fascinazione era quella del viaggio, ho 
lasciato l’università per l’amore dei viaggi. Poi mi sono ammalata seriamente perchè 
andando per il terzo mondo ho contratto virus e bacilli a tutto spiano per cui mi  sono 
dovuta fermare. Sono stata per  cinque anni e tre mesi con la febbre. Nell’ottantanove, 
per fortuna avevo preso, nel frattempo, il tesserino di guida locale di Roma. Ho quindi 
smesso il lungo raggio, all’inizio facevo queste mezze “giornatine” e correvo a letto.  
Poi è rimasto che ho fatto questo lavoro qua” (G.a.1)  
 
E un'altra guida così si espime in proposito: 
 
“Avrei fatto qualsiasi cosa per viaggiare, ho provato con l’Alitalia  ma c’era 
troppa selezione, io volevo conoscere il mondo quando ero ragazza, non il mondo 
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questo qui, l’Italia, l’Europa, volevo andare fuori, e ci sono pure stata per conto mio. 
Non mi sentivo una turista diciamo che avevo questa idea di viaggiare per scoprire. Il 
turismo ripensandoci è stato un mezzo per rimanere a viaggiare, il fine era viaggiare. 
Tutto parte dal viaggio che ho fatto dopo il diploma, dopo la maturità, che non mi è 
bastato però. E proprio in Turchia ho parlato con una guida italiana. Lì ho capito 
che ci dovevo provare pure io. E’ molto faticoso, chiaramente accompagnare altre 
persone non è come andare da soli. Hai responsabilità, dormi poco, sei come una 
mamma per trenta ragazzini. Non è sempre tutto bello, anzi alla fine fra fatica, stress 
e vaccini hai voglia di tornare a casa e infatti ho continuato qui a Roma e mi piace 
sempre, è più comodo, poi ormai ho una certa età se devo farmi una vacanza adesso 




 “non puoi mica fare tutta la vita l’internazionale (ossia il tour leader su tratte 
extraeuropee. Nota mia) . Io ho preso il chinino quando facevo Africa e Asia però 
non puoi farlo per sempre. Io la malaria l’ho evitata ma il chinino ti distrugge il 
fegato, non si può troppo a lungo. Cioè un conto sono i turisti che al massimo ci 
stanno venti giorni, noi, noi italiani dico a stare in Senegal fissi ci si schianta..però è 
stato il  periodo più bello della mia esperienza di guida, ho imparato anche un po’ di  
wolof, hanno una cultura bellissima in Africa, io ho imparato molto, poi tu che fai 
antropologia penso che puoi capire. ”  (G.a.4)   
 
L’elemento del viaggio come stimolo iniziale a proporsi come guida 
ad intraprendere un lavoro che lascia aperti molti spazi all’insicurezza 
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della salute e della continuità del proprio destino professionale emerge 
dal vissuto di queste guide (e in maniera minore di altre che qui non 
trascrivo) in maniera piuttosto netta.  La fascinazione del viaggio, la 
possibilità allettante quanto foriera di problemi e difficoltà di trovarsi in 
posti in cui l’alterità, sebbene filtrata dall’ambito del circuito turistico è 
più marcata, sono elementi a mio avviso di particolare interesse. L’ultima 
guida accenna poi ad una possibile “intesa” fra antropologo e guida 
turistica ossia implicitamente a possibili punti in comune che l’esperienza 
di contatto con l’alterità  produrrebbe fra antropologi e guide turistiche  
e turisti. Come evidenzia Simonicca “Vi sono indubbiamente note 
comuni tra le tre figure: desiderio dell’Altro, viaggio, permanenza su di 
un sito, resoconto, contatto fra culture diverse, e “non vi è dubbio che la 
stagione “interpretativa” degli anni Ottanta ha enormemente influito sul 
problema , offrendo un immagine provocativa del self  dell’antropologo” 
anche se comunque “è sul desiderio di conoscere però che si 
commisurano le differenze e, insieme, le modalità delle due pratiche , a 
partire da un accezione di pratica etnografica non meramente 
esperienziale. I turisti capitolano di fronte alla costruzione dell’immagine 
del sito  mentre gli antropologi lottano per la comprensione dell’alterità”. 
(Simonicca : 1999, pp. 234-236). 
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Oltre il mito dell’esotismo, predisposizioni che portano al mestiere 
di guida,  posso anche essere più “domestiche” e concrete.  La necessità 
di applicare le proprie conoscenze acquisite nell’iter scolastico è 
sicuramente una forte spinta per mettersi alla prova in questo tipo di 
attività.  Le stesse guide  riconoscono, ripercorrendo i propri vissuti, dei 
punti di partenza motivazionali che evidenziano  un percorso intrapreso 
spesso “per caso”, non razionalmente, che ha portato verso l’attività  
testando sul campo delle proprie competenze. Ricorrono nelle interviste 
modi di dire: “sapevo già” (G.a.5) oppure “ mi sono accorta di 
sapere”(G.ab.1) o ancora “perché non provare con le visite guidate” 
(G.ab.3). Questi “saperi” che possono essere spesi nell’ambito del 
turismo culturale sono da un lato la conoscenza delle lingue straniere e 
dall’altro lo studio un ambito di scuola secondaria superiore o di 
università di materie quali la storia, la storia dell’arte, l’architettura. Infatti 
la conoscenza di una o più lingue straniere, sia  interessi di studio legati 
all’ambito storico-artistico sono spinte motivazionali, punti di partenza 
condivisi da un consistente numero di guide. 
 
Ecco alcune testimonianze:  
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Io non ho compiuto un preciso percorso; in passato non c’era; quasi tutte le guide 
arrivano a fare le guide perché parlano le lingue, prima ci si  arrivava dalle lingue e 
poi si imparava il resto,  adesso arrivano dalle varie facoltà di storia di storia 
dell’arte, però io,  diciamo che sono un po’ autodidatta ma  dopo  tutti questi anni la 
formazione  diciamo che c’è. (G.a.4) 
 
Sono partita dall’interesse per l’arte in generale, per il disegno. Mi piace 
disegnare da quando ero piccola e poi ho fatto il liceo artistico. Volevo prendere 
l’accademia delle Belle arti lì a via di Ripetta ma diciamo che quando mi sono 
diplomata c’era una gran confusione dentro l’accademia, continue occupazioni, casini 
vari, una mia amica che stava dentro mi ha sconsigliato e allora ho preso Lingue ma 
non so se poi mi sono pentita o no. La scelta di lingua, comunque era legata a 
lavorare come interprete o qualcosa del genere, avevo anche questa confusa idea di poter 
fare la guida, unire l’interesse per l’arte con quella delle lingue straniere. Pensa che 
questa fissa, diciamo così mi è venuta in una gita che noi al liceo artistico abbiamo 
fatto a Parigi nel ’90. Lì per qualche giorno ci ha guidati un ragazzo parigino che 
conosceva l’italiano e che faceva la guida turistica di mestiere e la cosa ha cominciato 
ad incuriosirmi da lì.  Vedere questo che entrava, al Louvre e aveva la possibilità di 
stare a contatto con i quadri, con le opere d’arte, mi ha affascinato molto…così. Che 
poi invece te lo dico subito è tutta un’ illusione, (ride) cioè, capito,  se diventi guida 
soprattutto se… ti inventi guida (ride di nuovo) i percorsi che fai sono quasi sempre 
quelli, cioè ti specializzi molto e poi magari ti annoi pure… (G.ab.3) 
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Le guide parlano delle guide: autorappresentazione e strategie 
lavorative. 
 
Ho concluso il primo giro di interviste fra febbraio e aprile 2007. 
Cominciavo allora a rendermi conto di avere a che fare con  un ambito 
lavorativo complesso ed eterogeneo sia per le modalità di approccio ai 
turisti sia per le  circa le varie differenze che intercorrono attualmente fra 
le varie tipologie di guida.  
 
In primo luogo possiamo fare delle distinzioni fra le due tipologie di 
guide abilitate, quelle “classiche” che lavorano tramite i tour operator e 
quelle abilitate a lavorare esclusivamente in un determinato museo o sito. 
ci sono ormai due turismi: uno  è quello classico che c’è sempre stato e che passava 
per le agenzie turistiche per cui se il gruppo sta a Roma  due giorno tre giorno sta con 
la guida  dall’inizio alla fine che gli fa vedere  tutti i monumenti che siano dell’antica 
Roma, che siano chiese  o musei per cui la guida turistica tradizionale deve sapere tutti 
i monumenti per lo meno quelli richiesti dal turismo, per cui deve andare dagli etruschi 
all’arte moderna mentre da quando hanno  fatto la privatizzazione  per i musei e siti 
ci sono queste società che gestiscono i musei anche aggirando la legge perchè la legge non 
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lo permetteva  hanno messo queste guide  “di museo” di “sito” che sanno spiegare solo 
quello. (G.a.2) 
 
Esistono poi le guide non abilitate e anche fra queste passano delle 
notevoli differenze. Possono essere giovani guide italiane ancora non in 
possesso dell’abilitazione ma che già esercitano saltuariamente come mi 
dice questa guida: 
 
“Intanto io non avendo patentini sarei abusiva, volevo fare il concorso, questo, di 
cinquemila nuovi posti ma non ci ho creduto, diventi guida e poi però non hai nessuno 
da guidare. Sei come un automobilista che ha la patente ma non ha la macchina…il 
patentino sembrerebbe necessario ma non è sufficiente. E’ il solito triste discorso del 
lavoro nero precario, del sommerso che fa comodo a tutti, anche se non da grandi 
garanzie. Per esempio io non è che lavoro in nero, per i tour operator  o per gli hotel, 
faccio lavoro a prestazione occasionale, con ritenuta di acconto. 
Però lavori se capiscono che la gente è contenta, che li hai fatti stare bene, che si 
sono divertiti, quello è l’importante. Devi passare per i tour operator no? E li devi 
conoscere qualcuno se sei bravo e hai il patentino i tanto meglio ma sempre dovrai 
stare in prova, non serve tanto il nozionismo ma il saperci fare con la gente 
credimi…(G.ab.4) 
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E come mi conferma quest’altra, aggiungendo però il caso dei tour 
leader stranieri che molto spesso fanno da guida al loro gruppo senza il 
permesso della Regione. 
 
Che dico sulle guide abusive…ma, le  guide abusive italiane…cioè non c’è più il 
“cicerone”  di una volta ignorante, la guida  abusiva di oggi, se è italiana, è un 
ragazzo che  sa le cose, cioè io non lo vedo male, è una persona in attesa di 
regolarizzare la sua condizione. Il problema è che c’è un abusivismo di stranieri perché 
in Italia c’è un permissivismo….Gli stranieri non abilitati non potrebbero guidare il 
proprio gruppo, però poi di fatto dato che i controlli sono quasi inesistenti c’è un 
abusivismo  dilagante di stranieri, di capogruppi stranieri. Questo aspetto noi guide 
autorizzate, non è che lo vediamo tanto bene, anche perché sono persone che non 
lasciano un soldo di tasse, di contributi, spesso anche  questa cosa che il turismo mette 
in contatto i due popoli non c’è. Per dire, io conosco i francesi e i tedeschi, gli 
raccontano le cose in maniera molto sciovinista, mettendo in cattiva luce la cultura 
italiana,  questo rapporto di apertura tra due popoli viene meno.  
 
 
Aspettano le comitive di turisti fuori dai monumenti più importanti  e, 
spacciandosi per vere guide portano in giro i  gruppi soprattutto di stranieri tedeschi, 
inglesi e prima quando c’erano di americani , facendosi pagare lautamente. Diciamo 
che la  truffa…per così dire  è  soprattutto  ai danni di stranieri. Questo è piuttosto 
frequente, perché (i turisti)  non hanno il tempo di rendesi conto, poi sai c’è la fretta, 
sono talmente tanti che qualcuno alla fine ci casca. 
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Chi fa questi giri senza il patentino riconosciuto dalla Regione rischia solo la 
multa. 
. 
le guide non autorizzate non si muovono solo di  iniziativa propria , spesso lavorano 
per guide le legittimate. quando gli operatori turistici dotati di patentino saltano il 
turno, per malattia o per mancanza di conoscenza di una lingua, cedono il loro posto 
all'amico o alla conoscente, chiedendo poi alla guida amica magari una  percentuale. 
Infine esiste anche un'altra figura di abusivo, ovvero l'intermediario, il procacciatore di 
comitive. Tempo fa un  gruppo di una decina di ragazzi con dei tesserini fittizi, 
davanti alla stazione della metropolitana Colosseo, faceva attraversare la strada a 
turisti per poi accompagnarli da guide abusive, pronte a partire per il tour tra le rovine 
di via dei Fori Imperiali. 
 
 Ci sono poi i cinesi e i coreani soprattutto ormai i ragazzi, gli stranieri residenti 
con figli nati a Roma, la seconda generazione  capita che si mettano a fare le guide, 
guide abusive. sfruttano l'incremento dei turisti connazionali in viaggio a Roma». 
Raccontano quello che sanno, così alla buona, magari fanno strafalcioni colossali. 
Io per esempio conosco un cinese che fa la guida qui fra il colosseo e i fori. Ci siamo 
conosciuti in un agenzia turistica qui del centro che organizza anche incoming dalla 
Cina. Parlando con lui si capiva che sapeva molto poco della storia di Roma. Gli 
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La preparazione delle guide 
 
Il discorso della formazione della guida  non è problema recente 
dalle risposte si capisce che le accomuna tutte. E’ relativamente recente 
invece il problema dell’accesso tramite un titolo riconosciuto dalla 
Regione. In ogni caso, tutte le  persone che mi hanno concesso 
l’intervista lavorano come guida turistica continuativamente o 
saltuariamente da molti anni e nessuna ha ottenuto l’abilitazione tramite 
gli ultimi concorsi istituiti dalla Regione. Si tratta di guide con una buona 
o ottima esperienza di rapporto con i turisti, acquisita sul campo dopo 
decine o centinaia di percorsi guidati.  Pur esistendo  dei punti di 
somiglianza fra le storie personali  non si delinea un percorso preciso, ma  
più percorsi che si sviluppano dal vissuto personale del singolo.  
Per quanto esista da qualche anno la possibilità di fare corsi ad hoc 
per prepararsi  al concorso per l’abilitazione a guida turistica, “Adesso,” 
dice una guida fra le più anziane che ho intervistato “i ragazzi di oggi hanno 
la possibilità di studiare qualsiasi cosa, qualsiasi materia con l’obbiettivo di 
specializzarsi, per esempio, anche mia figlia adesso studia all’università qualcosa che 
ai miei tempi si sarebbe chiamata forse soltanto Lettere e Filosofia e adesso nemmeno 
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mi ricordo come si chiama, comunque, qualcosa che ha a che fare con la 
comunicazione…e per le guide adesso è la stessa cosa: si può scegliere un percorso che 
ti porti a fare la guida. Ai miei tempi, quando ho cominciato diciamo fine anni 
settanta primi anni ottanta le guide erano più o meno “imparate” (ride) ma erano 
comunque autodidatte” (G.a.3) Nell’immaginario comune delle guide, 
diciamo nell’autorappresentazione della propria identità lavorativa 
emerge  un “prima” e un “oggi” che si contrappongono abbastanza 
nettamente. Guide anziane  autodidatte ma più preparate ad affrontare 
varie tipologie di gruppi turistici contro guide giovani ultra-
professionalizzate ma incapaci di rapportarsi ai turisti. Affiorano 
considerazioni tramite cui  il passato viene ricordato come più libero e 
aleatorio per quanto riguarda le possibili modalità di preparazione e 
apprendimento  e di qualifica professionale, ma anche più “onesto” , 
meno standardizzato e redditizio contrapposto ad un “oggi” che invece 
appare come più tecnologizzato e irreggimentato su programmi di studio 
e di livelli qualitativi richiesti a scapito però della maggiore velocità, della 
routine, della competizione fra guide abilitate e abusive. La differenza di 
competenze, lo scarto educativo fra giovani guide e “vecchie” guide è un 
motivo di sottointesa conflittualità. 
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Le guide e il turismo culturale 
 
Ho sempre dedicato una cospicua  porzione  del tempo che le 
persone mi concedevano nelle interviste per uno spazio discorsivo che 
non  prevedesse domande fisse e che permettesse alle guide di esprimere 
il loro personale parere circa le tematiche relative al turismo culturale. 
Dato il mio particolare interesse al tema,  cercavo di arrivarci,  senza 
“preannunciare” nulla di particolare.  Ero io a sapere  che quello era “il 
tema”, la cosa a cui ero maggiormente interessato. Entravo 
nell’argomento quando sentivo che  l’invito a parlarne non risultava 
forzato o che prevedesse da parte mia particolari spiegazioni o 
precisazioni sugli intenti delle specifiche domande. Questa strategia,  ha 
permesso di non imporre a priori uno schema interpretativo a cui le 
presone dovessero far riferimento consciamente o inconsciamente per 
“gratificare” me, l’intervistatore, fornendomi “quello” che volevo sentir 
dire. 
L’espediente, ossia permettere alla conversazione non strutturata di 
toccare il punto senza un binario costruito, ha dato buoni risultati ed è 
stato  mediato dalla metodologia di Silverman che ne suggerisce l’uso  
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per “aumentare la possibilità di imbattersi in temi inaspettati”(cfr 
Silverman : 2008 p 82).   
Come afferma Aime le guide sono come degli  insegnanti, possono 
selezionare gli oggetti secondo il loro gusto personale. Le guide così 
finiscono per costruire dei fondali, degli scenari attorno a quella che Mac 
Cannell chiama ”autenticità rappresentata”. Il mediatore reifica la cultura, 
la rende visibile e finisce per diventarne una sorta di rappresentante 
ufficiale e istituzionalizzato. 
 
Nel caso del turismo, i mediatori sovente privano i visitatori della 
possibilità di osservare con altri occhi la realtà che hanno di fronte, 
filtrandola attraverso maglie create dai turisti stessi. Ecco che allora 
l’accento posto sugli aspetti più spettacolare di una cultura (cfr. 
Aime:2005, p 88). 
 
Riporto  le frasi estrapolate da quattro interviste che riassumono 
maggiormente le idee di turista culturale che circolano fra le guide: 
 
“Il turista da noi cerca  la storia, l’arte, tutte le bellezze che abbiamo noi qui. 
Noi siamo fortunati e sfortunati allo stesso tempo.  La nostra è la cultura più ricca al 
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mondo. Purtroppo non è valorizzata abbastanza, ma qui anche i più ciucci imparano 
qualcosa. Anche solo guardando, andando in giro. Noi dobbiamo sapere chi abbiamo 
davanti, si vedono certi turisti  che certe cose gliele puoi spiegare e certi che è del tutto 
inutile, si annoiano si perdono. Allora li che fai? La cultura si perde, magari io certe 
cose le so ma non li posso mica tediare questi poveri turisti.” (G.ab.2) 
 
Questa prima testimonianza riassume l’idea di turismo culturale 
molto comune fra le guide. Qui per cultura si intende la cultura “alta” 
“colta” percepita da chi la ricerca come “edificante”. 
Non si tratta dunque della cultura intesa in senso antropologico. Il 
concetto antropologico che considera ogni persona portatrice di cultura, 
ovvero portatrice della cultura della società di cui questa persona fa parte, 
cultura che è altresì dinamica e processuale, non è il modo in cui si 
intende il termine “cultura” connessa  alla parola turismo. 
La cultura in questione è genericamente legata alle produzioni 
artistiche e architettoniche. Anche le rovine sono essenzialmente resti di 
esempi architettonici del passato. Si tratta quindi di produzione culturale 
delle classi che storicamente hanno esercitato il potere politico ed 
economico. La cultura delle’ città d’arte è la cultura “alta”. La storia si 
legge attraverso i monumenti, le opere artistiche di epoche diverse ma 
tutte sono accomunate da questa “nascita”, sono dovute alla classe 
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dominante di un determinato periodo storico. La cultura intesa dalle 
persone che la cercano come indubbiamente “edificante”. In realtà è una 
variante  della cultura generalmente concepita, in senso scolastico.  
 
 
“Il turista culturale che cerca la storia cerca anche di capire la vita, l’identità di 
questo popolo, e dato che il contatto ce l’ha soprattutto con la guida, è lei che poi gli da 
questa apertura per capire le persone , come sono le tradizioni , non c’è mai un 
interesse solo per l’opera d’arte diciamo in genere uno vuol conoscere un paese nella sua 
totalità noi soprattutto li guidiamo in questo cerchiamo di fargli vedere, tempo 
permettendo , non solo il monumento ma anche un negozio, uno scorcio particolare che 
non saprebbero trovare da soli, muovendosi tutti insieme. Il monumento lo spiego con il 
libro di storia dell’arte ma poi c’è anche il rapporto umano fra me come persona e loro 
come visitatori.I turisti come si sa devono fare le foto e ti chiedono se c’è tempo di 
portarli in posti particolari, noi lo sappiamo e facciamo un percorso magari più 
contorto per farli arrivare davanti al bel paesaggio. ” (G.a.2). 
 
Questa considerazione ci riporta ancora una volta alla “costruzione 
dell’autenticità” e alla rappresentazione identitaria di un luogo che la 
guida consapevolmente o inconsapevolmente veicola ossia ai modi di 
costruire una cornice di appartenenza comunitaria, tramite la selezione di 
vedute, scorci, luoghi notevoli dello spazio pubblico e culturale.  
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Il viaggio, lo spostamento, permette il proliferare di alcune  
produzioni culturali che ne ratificano l’avvenuta esperienza. Se è vero 
che, come avverte Marco Aime,  “l’esperienza del viaggiatore turista si 
concretizza più nel suo vissuto personale che non in una vera e propria 
conoscenza” (Aime : 2005, p 171), significa  che la somma di milioni di 
vissuti personali spesso canalizzati - e per la brevità del viaggio, e per lo 
spaesamento che il viaggio comporta  - in circuiti prestabiliti e in 
modalità percettive stereotipate, non da come risultato una ampia varietà 
di punti di vista, ma, al contrario una percezione stereotipata. Senza 
pretese di professionalità letteraria, pittorica, artigianale, un numero 
indefinibile di individui ha prodotto, in situazioni particolari (liminoidi) 
degli scritti, dei disegni, delle foto delle riprese del proprio viaggio. 
La maggior parte di questa produzione rimane ad appannaggio della 
persona che l’ha prodotta e della cerchia sociale con cui l’individuo è a 
stretto contatto: la famiglia, gli amici. Questi prodotti rimangono inediti, 
raramente vengono pubblicati. E’ l’immenso e privato universo di queste 
produzioni, molto simili fra loro, che in qualche modo traduce gli oggetti 
culturali in oggetti del turismo culturale. 
Le relazioni di viaggio accumulatesi dal Grand Tour ad oggi, hanno 
subito notevoli metamorfosi pur conservando una certa struttura 
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formale, una fissità contenutistica che si attiene  all’esigenza di 
rappresentare, da una certa prospettiva, gli oggetti culturali ritenuti 
interessanti. (Crf Urry : 1995, p 153). Gli oggetti di tali descrizioni sono 
per lo più fissi, ciò che cambia con il susseguirsi delle epoche e delle 
relative mode, è la percezione di quegli oggetti e in tale avvicendamento 
l’emergere o lo scomparire, per poi eventualmente ricomparire in seguito 
di certi topoi o stereotipi che accompagnano tali produzioni.  Nel corso 
del tempo si è anche determinato un avvicendarsi e un giustapporsi di 
mezzi tramite cui rappresentare: scrittura di viaggio, produzioni 
pittoriche, riproduzioni di stampe, fotografia, videoripresa.  I mezzi e le 
forme di rappresentazione sembrano mutare più velocemente dei 
contenuti che, di volta in volta, vanno a formare il testo della scrittura, le 
linee e i colori di un quadro di genere, i segni di una xilografia, 




“La cultura nostra  è una cultura antica che colpisce molto i turisti in vacanza. 
Certe cose non se le aspettano, mentre altre già le conoscono…diciamo già prima di 
partire. Arrivano già con le loro idee e poi qui si trovano spaesati. Come guida io 
cerco di incuriosirli su queste cose culturali che non si aspettano. Chiaramente nel mio 
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discorso ci sono le nozioni storiche di base, dico sempre cose non inventate da me, anche 
se spesso molte guide improvvisano. Io come molte altre mie colleghe abbiamo dei punti 
di riferimento classici, i libri di testo, le stesse guide tipo Touring però poi, dipende 
dall’attenzione del gruppo, puoi anche improvvisare, dipende cosa interessa..” (G.a.7) 
 
Risulta qui interessante notare l’aspetto istituzionale e l’aspetto 
improvvisativo del lavoro di parlare ai turisti. L’aspetto istituzionale della 
retorica della guida in generale è quasi esclusivamente sotto forma di 
monologo. E’ comunque un parlare situato sulla linea di confine del il 
parlare “colto” e il parlare “informale” e in ogni caso deriva dalle reali 
specifiche circostanze nelle quali agiscono i partecipanti. Se quindi la 
visita guidata è orientata verso l’obbiettivo della conoscenza di un sito e 
ha in se una matrice di istituzionalità è altresì evidente che essa è calibrata 
sulle aspettative del turista, e prevede un ampio margine di 





“Il turista prima di tutto si vuole rilassare e divertire secondo me.  Ha speso dei 
soldi e vuole sfruttare i giorni a disposizione per conoscere qualcosa di nuovo. Sta a noi 
come guide essere oneste e non dire troppe fesserie in giro. Quello che facciamo noi sui 
 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




pullmann è fornire un quadro di inseme dove poi il turista se ha voglia puà anche 
tornare a piedi. Forniamo una “cultura in pillole” a spot. Ma sai traffico o non 
traffico da un pullmann in movimento l’illustrazione dei monumenti deve essere 
rapida. Poi i turisti più interessati spesso sono quelli che fanno molte foto. Il nostro 
servizio più che culturale è di orientamento. Forniamo una cartina e poi su questa 
cartina ci muoviamo.Il turista cosi può conoscere un tracciato e poi magari 
ripercorrerlo o tornare come dicevo” (G.a.4) 
 
 
“Prima che culturali i turisti sono più o meno ricchi. i gruppi sono molto diversi 
fra loro, diversissimi, anche si alla fine come ti dicevo fanno quasi tutti le stesse cose. 
Diversi per provenienza, per numero di partecipanti, ovviamente ma anche per, 
diciamo…lusso. Dipende molto quello che hanno pagato allora lì interviene la diversa  
qualità della guida e quindi della visita. 
Dal piccolo gruppo di cinque sette persone, magari due famiglie che decidono di 
fare un a visita guidata personalizzata avranno sicuramente un trattamento diverso 
dagli “all inclusive” di prezzo medio che trovano la guida tramite l’hotel o il tour 
operator e poi ci sono le  crociere sul Mediterraneo che scendono per due giorni a 
Roma. Quelli sono allucinanti. sono intere crociere che sbarcano a Civitavecchia. 
Pernottano una o al massimo due notti negli hotel in fuori del raccordo . hotel legati al 
giro delle crociere. Una crociera oggi può ospitare anche tremila persone. Ora non tutti 
decidono di scende ma la maggior parte ovviamente scende. Questi nel vero senso della 
parola “sbarcano” a Roma.  Sopra la crociera alcuni che svolgono varie mansioni 
fanno anche da guide e si dividono anche settanta ottanta turisti. Certo, sono ben 
organizzati, con gli auricolari e si muovono nei posti principali, quelli proprio 
immancabili. Un giorno Vaticano, un giorno Piazza di Spagna, Fontana di Trevi, 
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Colosseo poi li raggruppano di nuovo al Circo Massimo e di lì  di nuovo in barca. Ho 
un amico che lo fa, cioè che lavora in crociera ma non fa la guida, ma che mi ha 



















Il modello di McKercher alla prova sul turista culturale in visita 
a Roma. 
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Il questionario è basato sul modello proposto da Bob McKercher e 
Hillary du Cros pubblicato nel saggio “Testing a Cultural Tourism Typology” 
apparso sull’ International Journal of Tourism Research nel 2003. Esso è 
strettamente collegato al quadro teorico e alle ipotesi che stanno a monte 
della presente ricerca e in particolare vuole essere uno dei contributi 
possibili alla definizione di turismo/turista culturale. La finalità del test 
infatti è quella di identificare alcuni precisi segmenti comportamentali fra i 
turisti culturali con lo scopo di dimostrare sperimentalmente come 
sussistano delle  notevoli differenze fra i fruitori di tale tipologia di 
turismo. Emerge poi a posteriori la possibilità di valutare le discrepanze 
fra le definizioni “ufficiali” di turismo culturale e “bene culturale”i 
rispetto alla reale percezione dei turisti di tale concetto. Ciò che si vuole 
superare sostanzialmente è la tradizionale definizione di turista culturale. 
McKercher e du Cros propongono un modello tipologico di turismo 
culturale che usa la centralità della motivazione e la profondità 
dell’esperienza come dimensioni fondamentali. Centralità della 
motivazione nella decisione di visitare un sito turistico e profondità 
dell’esperienza durante la visita di siti a carattere culturale. 
Partendo da a coloro i quali sono particolarmente motivati a viaggiare 
per ragioni culturali ed hanno esperienze profonde, per arrivare a quelle 
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persone per le quali la cultura non gioca un ruolo fondamentale nella loro 
decisione di viaggio e dunque hanno esperienze superficiali, il modello 
vuole dimostrare come non sia possibile una definizione univoca di 
turista culturale. Il modello, testato sperimentalmente, dimostra come 
ciascuno dei cinque segmenti di turisti intenti a svolgere attività di turismo 
culturale agisca essenzialmente secondo differenti comportamenti. 
L’importanza del turismo culturale può essere la ragione principale 
che spinge un turista a scegliere una determinata destinazione, ma può 
anche giocare un ruolo minore. In alcuni casi questa può essere una 
ragione secondaria per la visita, mentre in altri può non giocare alcun 
ruolo nella scelta, nonostante il fatto che il turista parteciperà poi ad 
attività culturali durante il soggiorno nel luogo.  Allo stesso modo anche 
la profondità dell’esperienza è variabile e classificabile da un’esperienza 
meno profonda, superficiale o “visita”, fino ad arrivare ad un’esperienza 
più profonda, orientata all’apprendimento. Si possono dunque  
identificare cinque differenti tipi di turisti culturali: 
 
 
1. Turista culturale deciso: (alta centralità/profonda esperienza). 
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Per questa tipologia di turista, approfondire la conoscenza di un 
determinato ambito culturale è la ragione principale per visitare una 
destinazione. Questa classe  di turisti avrà probabilmente un’esperienza 
culturale profonda; 
2. Turista culturale visitatore: (alta centralità/esperienza 
superficiale). 
Comprendere e esperienziare cultura è la ragione principale per 
visitare un sito turistico, ma questo tipo di turista preferisce un’esperienza 
più superficiale, orientata all’intrattenimento; 
3. Turista culturale casuale: (modesta centralità/esperienza 
superficiale) le ragioni del turismo culturale giocano un ruolo limitato 
nella decisione di visitare un luogo e questo tipo di turista culturale sceglie 
la destinazione in modo superficiale; 
4. Turista culturale accidentale: (bassa centralità/esperienza 
superficiale) il turismo culturale gioca un ruolo piccolo o insignificante nel 
processo di scelta della destinazione, ma mentre è sul luogo la persona 
partecipa ad attività culturali avendo un’esperienza superficiale; 
 
5. Turista culturale serendipitous: (bassa centralità/profonda 
esperienza) il turismo culturale gioca un ruolo piccolo o nullo nella 
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decisione di visitare una destinazione, ma mentre è sul luogo questo tipo 
di turista culturale visita attrazioni culturali e finisce con l’avere esperienze 
profonde. 
 I primi due tipi comprendono la maggioranza dei turisti culturali e 
riflettono la relazione che ci si aspetta tra centralità del proposito e 
profondità dell’esperienza. 
L’integrazione e l’incrocio delle due dimensioni prese come base da 
McKercher, produce un modello concettuale di turisti culturali, che porta 
alla classificazione in cinque tipi di turisti rispetto all’esperienza cercata. 
Le due dimensioni di centralità e profondità dell’esperienza possono 









 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 













 Autore: Rossi Francesco 
Titolo : Il turismo culturale a Roma. Analisi etnografica del contesto turistico Colosseo-Palatino. 
Dottorato in Antropologia 




Il questionario è stato somministrato a 746 persone nel periodo di 
settembre - dicembre 2007. 
 Il 78, 64%  del campione era a Roma per turismo, aveva visitato o 
aveva intenzione di visitare siti di carattere culturale e aveva pernottato o 
aveva intenzione di pernottare nella città per più di tre notti.  
Il questionario presentato anche in spagnolo e inglese è stato 
somministrato nei pressi di tre siti di grande interesse culturale Colosseo, 
Musei Vaticani, Galleria Borghese. Il questionario veniva offerto ai 
visitatori mentre effettuavano la fila per l’ingresso.  
Il questionario è composto principalmente di domande chiuse e 
strutturate. Prima delle serie di quattordici  domande chiuse, nel 
questionario ci si accerta che gli intervistati abbiano partecipato a qualche 
forma di turismo culturale.  Una prima tabella informativa prevede infatti 
l’accertamento sull’effettivo interesse al turismo culturale 
dell’intervistato. Viene chiesto se ha visitato o se ha intenzione di visitare 
musei, siti storici, gallerie d’arte, o se ha partecipato a qualche evento o 
festival. 
 Viene poi chiesto di indicare luoghi turistici da una lista di circa 
quaranta siti storici, musei, siti di cultura e religiosi, mercati e altre 
attrazioni culturali. Gli intervistati possono anche nominare altri siti che 
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non rientrano nella lista da essi considerati culturali. L’attrazione turistica, 
allo scopo della ricerca, è stata definita in accordo con la definizione 
usata dalla commissione internazionale di siti e monumenti ICOMOSii 
che definisce il patrimonio culturale.  “Patrimonio culturale” è un 
concetto quadro che include assetti tangibili come ambienti culturali e 
naturali, comprensori di paesaggi, siti storici, siti ed edifici, ma anche 
ambienti non tangibili come collezioni, pratiche culturali passate e 
contemporanee. Esempi di patrimonio tangibili includono: musei, 
costruzioni storiche, siti religiosi e relativi parchi a tema che hanno 
interessi di patrimonio, mentre invece  esempi di patrimonio intangibile 
includono collezioni, performance, festivals. Non include comunque  
attrazioni turistiche senza una chiara rintracciabile pertinenza di 
patrimonio e di cultura. 
Le prime due domande servono ad escludere il campione che non rientra 
nella categoria di “turista”, (prima ancora che di turista culturale) ossia 
delle persone che si trovavano in visita a Roma per motivi diversi da 
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A questa prima domanda il 610 persone su un totale di 746 hanno 
riposto che erano effettivamente a Roma per turismo . Bisogna notare 
comunque che in una città come Roma si possono incontrare persone 
che pur essendo in fila per visitare un monumento o un museo 
importante non si autodefiniscono turisti., o meglio non rientrano nella 
definizione standard di turista. Si tratta di persone che approfittano di un 
momento di tempo libero (magari di un giorno o anche di solo qualche 
ora), per visitare un sito di interesse culturale. Non sappiamo, visto che 
non rientra nello scopo del questionario, le motivazioni di tale fetta di 
campione per essere a Roma. Rimane comunque interessante notare 
come sia decisamente complesso inquadrare il fenomeno della fruizione 
culturale da parte del pubblico. In ogni modo la maggior parte dei 
sottoposti a questionario, il 78% circa  era in città per turismo. Da questo 
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primo dato abbiamo posto un ulteriore filtro: abbiamo voluto considerare 
campione valido quello che sostava in città almeno tre notti eliminando i 
così detti “escursionisti” per i quali viene prevista una sola giornata di 
visita in un sito.  
 















Questo ulteriore filtro ha permesso di valutare le risposte successive 
solo delle persone, in tutto cinquecentododici che avevano intenzione di 
soggiornare a Roma per tre sette o più di sette giorni, avendo tutta il 
tempo necessario per visitare siti ed eventi di carattere culturale nel modo 
che ritenevano consono alle loro aspettative di esperienza e di interesse. 
Selezionato il campione dopo questa prima scrematura nel 
questionario vengono proposte domande che permettono di evidenziare 
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le varie tipologie di turismo culturale le quali hanno come dimensioni 
fondamentali - secondo lo schema di McKercher - la centralità della 
motivazione e la profondità dell’esperienza. Emerge così la percentuale 
presente a Roma dei  cinque tipi di turisti culturali.  
 
TABELLA 1  
 
LE TIPOLOGIE DI TURISTA CULTURALE 
 
3) Lei è in visita turistica a Roma per: 
 
□ conoscere soprattutto la storia, l’arte, i monumenti della città dunque la 
motivazione principale del viaggio è strettamente culturale?  
 
□ conoscere la storia, l’arte, i monumenti della città ma si orienta anche su 
eventi di intrattenimento (shopping, festival, spettacoli in genere)?  
 
□ conoscere la storia, l’arte, i monumenti della città, oppure la cultura gioca 
un ruolo limitato o secondario nella scelta del viaggio, della destinazione?  
 
□ motivi non strettamente legati all’arte, alla storia, alla fruizione dei musei, 
quindi la cultura ha un ruolo marginale nella scelta del viaggio. Ha 
comunque partecipato ad attività e visite di carattere culturale?  
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□ Motivi non legati alla cultura ma ha una volta a destinazione ha 






















La tabella 1 mostra la distribuzione del campione fra cinque tipi di turisti 
culturali individuati dalla classificazione proposta da McKercher e du 
Cros. Come risulta evidente, circa la metà dei turisti culturali in visita a 
Roma possono essere classificati come turisti culturali visitatori. Per questa 
categoria la motivazione culturale gioca un ruolo importante anche se non 
predominante nella ragione di visita. Questo gruppo di turisti rispecchia la 
tendenza attuale del turismo di massa; il turismo orientato al sightseening, 
culturale ma “leggero”. Dedicarsi alla visita di attrazioni culturali è una 
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delle motivazioni del viaggio ma probabilmente questo tipo di turista avrà 
un’esperienza superficiale, orientata all’intrattenimento. I turisti culturali 
decisi sono il secondo gruppo in ordine di importanza e riguardano circa il 
25% del campione. Apprendere, fruire delle attrazioni culturali è la 
ragione principale per visitare Roma e solitamente questo tipo di turista 
culturale cerca e ottiene una esperienza culturale ricca e profonda.  I due 
gruppi principali di turisti quindi sono fra quelli che scelgono di avere una 
vacanza culturalmente orientata anche se con scopi e approcci diversi. I 
due approcci riflettono visioni distinte e si orientano in maniera diversa 
nel processo di avvicinamento al prodotto culturale :mentre infatti nei i 
turisti culturali decisi possiamo parlare di cultura come erudizione e 
occasione di conoscenza in cui si distinguono chiaramente gli 
atteggiamenti di autonomia e consapevolezza con cui vengono selezionate 
le attività culturali (autodeterminazione culturale) , per i turisti culturali 
visitatori la cultura può essere considerata come attività di svago in cui 
prevale spesso l’occasione e il sentimento gregario (eterodeterminazione 
culturale) Nel primo caso possiamo parlare di “vivacità culturale” nel 
secondo più propriamente  di “vivacità sociale” iii.  
Le categorie minori del campione, turista culturale accidentale e 
casuale,  indicano tipologie di turisti che sebbene non considerino 
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centrale la cultura nella scelta della destinazione effettuano poi visite ai 
maggiori centri di attrazione culturale ricavandone però esperienze 
superficiali. Anche se può sembrare un controsenso per una città come 
Roma può succedere nelle seguenti casistiche: chi ha scelto la località 
perchè ha potuto usufruire di un premio o di forti sconti in un 
determinato periodo dell’anno su quella destinazione turistica e per chi 
trovandosi geograficamente vicino alla regione turistica ha la possibilità di 
recarcisi senza investire particolari energie e aspettative nella visita. e poi 
trovatasi in loco ha scelto comunque di partecipare ad attività culturali 
riconducibili comunque a motivazioni di intrattenimento e relax. 
L’ultimo gruppo categorizzato è quello dei turisti denominati da 
McKercher serendipitous. Questo termine difficilmente traducibile in lingua 
italiana vuole indicare una persona che involontariamente, senza prestarci 
attenzione trova o scopre qualcosa di interessante o, addirittura 
fondamentale, durante una sua esperienza. E’ un caso marginale 
nell’ideale continuum che ha per coordinate la profondità dell’esperienza 
e la centralità della scelta della destinazione. Anche qui si tratta di una 
parte di campione molto marginale e spesso come vedremo anche nelle 
tabelle successive riguarda più i giovani turisti che le persone mature. 
Probabilmente visto il grande afflusso di scolaresche di ogni tipo si tratta 
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di studenti che erano arrivati a Roma senza nessuno particolare stimolo di 
carattere culturale ma che poi si sono trovati a vivere una profonda 






Distanza culturale e percezione della regione visitata 
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T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous
Con alcune attrazioni culturali
Sufficentemete ricca di attrazioni
Molto ricca di attrazioni culturali
 
.  
Le due domande sopra riportate mettono in relazione la distanza culturale 
che intercorre fra la cultura della regione da cuoi proviene il turista e la 
regione ospitante . Persone provenienti da località culturalemte più 
distanti sembrano essere più motivati a viaggiare con scopi culturali 
rispetto a persone che vivendo nelle vicinanze dell’area considerata sono 
meno interessate al turismo culturale preferiscono esperienze più 
superficiali e orientate anche all’intrattenimento. Va qui sottolineato come 
alla fine della serie di domande proposte nel questionario venisse chiesto 
all’intervistato  la propria zona di provenienza (stato di provenienza e la 
città) . Il questionario è stato somministrato come già detto in lingua 
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inglese, spagnolo e italiano. Dei cinquecentododici turisti culturali 
intervistati trecentoquarantasette erano stranieri provenienti da Stati Uniti 
(39) - Canada(32) – Australia(42) - Inghilterra/Irlanda/Scozia (78) 
Spagna(98) Argentina(18) Perù (37)  Ecuador (21). I restanti 
centosessantacinque Italiani arrivavano sopratutto dal nord Lombardia 
(44) Veneto(21) Piemonte(18) Marche(16) e poi Toscana (20) e Lazio(28) 
ed infine Campania(10) Sicilia(8). 
Risulta in maniera netta come il turista internazionale sia orientato 
verso una visita che predilige l’ambito culturale. Roma viene percepita 
come molto differente da una grande fetta di campione e lo stesso 
campione afferma che considera la città come molto ricca di attrazioni 
culturali. La cosa interessante è poi tentare di capire quali siano da 
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Approccio e fruizione della visita.  
 
6) In genere, quando viaggio per turismo preferisco viaggiare per 













7) In genere, quando viaggio per turismo preferisco vedere il 
viaggio come un’opportunità di crescita personale o vedere il 
viaggio come un’occasione di relax: 
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T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous
crescita personale
crescita personale e relax
relax
 
8) In genere, quando viaggio per turismo preferisco avere la 
possibilità di approfondire la conoscenza di un’altra cultura o avere 






T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous
Imparare circa un'altra cultura
Imparare e stare con parenti e amici
Stare con parenti e amici
 
Un secondo obbiettivo del questionario era di capire in che modo i 
turisti culturali esprimano la loro idea di fruire la cultura e il tipo di 
esperienze che preferiscono fare durante il viaggio. Quest’obbiettivo è 
stato raggiunto proponendo ai soggetti delle domande con due 
affermazioni opposte e una intermedia fra le prime due. Le affermazioni 
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riguardano soprattutto gli aspetti motivazionali del viaggio le attività e le 
esperienze che si preferiscono cercare durante il soggiorno. Elaborando 
una  sintesi delle domande 6-7-8 si può dedurre come i turisti culturali 
decisi e visitatori tendono a confermare la loro tendenza a viaggiare per 
approfondire la conoscenza di un’altra cultura e considerare il viaggio 
come una possibilità di crescita personale. I turisti culturali decisi 
esprimono quest’opinione in maniera più netta rispetto ai turisti culturali 
visitatori. Emerge altresì nettamente il dato diffuso dell’unione fra 
divertimento e cultura.  Fra crescita personale e relax e la consapevolezza 
dell’opportunità di rinsaldare legami sociali fra parenti ed amici 
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Motivazioni e scelte durante il soggiorno 
 
9) In genere, quando viaggio per turismo preferisco fare 







T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous
Fare compere




10) In genere, quando viaggio per turismo  preferisco visitare 
prima le attrazioni più conosciute o visitare prima le attrazioni 
sconosciute o fuori mano 
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T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous
Le attrazioni più note
Sia le note che le meno conosciute
Le attrazioni meno conosciute
 
 
11) In genere quando viaggio per turismo preferisco curiosare nei 
mercati locali e nei negozi oppure comprare nelle grandi catatene 











T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c
serendipitous
soprattutto mercati locali
in egual modo mercati locali e grandi catene
soprattutto grandi catene centri commerciali 
 
Si presuppone che il principale obbiettivo del turismo culturale così 
come viene definito dal WTO e dall’ICOMOS sia quello di favorire e 
incrementare nel turista, la conoscenza del patrimonio storico e artistico 
di una località  Esiste indubbiamente uno scarto  di conoscenza fra “il 
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prima” e il “dopo” aver fruito il viaggio . In questo studio risulta come 
effettivamente i turisti imparino qualcosa del sito in questione ma altresì 
che il grado di conoscenza dipende dall’approccio che essi adotteranno e 
dalla loro idea di apprendimento e di cultura.  
Siamo di fronte ad un campione che nonostante le differenze di 
motivazione e interesse si dichiara chiaramente la volontà a visitare siti 
culturali. Il quadro che ne emerge è articolato e si scontra con l’effettiva 
difficoltà nel definire , delimitare e quantificare il “consumo” turistico-
culturale , proprio per la sua varietà (di interpretazione da parte dei diversi 
attori che posseggono diversi punti di vista). Risulta evidente che il bene 
culturale  attrae e da luogo a un movimento turistico con effettiva 
presenza sul territorio (pernottamenti) quando può essere affiancato e 
collegato in vari modi ad altre attrattive, anche di genere diverso 
(shopping) e comunque quando esistono soggetti che ne possono fare 
una proposta organizzata , un esperienza interessante per il consumatore, 
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11) In genere, quando viaggio per turismo preferisco studiare la 







T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous
Fare ricerche in precedenza
Fare ricerche non approfondite
Non fare ricerche
 
12) Durante il soggiorno mi avvalgo di guide turistiche per le 












T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous
Frequentemente A volte Raramente
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T.c. deciso T.c. visitatore T.c. casuale T.c.accidentale T.c serendipitous





La tabella 5 riguarda l’ultima serie di domande proposte. Rispetto 
all’originale questionario di McKercher del 2003 sono state inserite delle 
domande – quelle relative alle guide turistiche – per comprendere quale 
fosse l’atteggiamento del turista culturale nei confronti di questa figura 
chiave per la nostra ricerca.  
 
Conclusioni. 
Il questionario riguarda una tipologia di turismo culturale sviluppata 
da McKercher nel 2003. Vengono identificati cinque tipi di turisti culturali 
usando come discriminanti la scelta della destinazione e la profondità 
dell’esperienza. La tipologia è stata messa alla prova su una serie di 
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variabili di distanza culturale, percezione della destinazione, motivazione 
di viaggio, attività preferite e modalità di fruizione delle attrazioni 
culturali. I dati mostrano come effettivamente esiste un turista che pur 
definendosi culturale e rientrando dunque nelle definizioni tradizionali di 
turista culturale, esprime motivazioni e modalità di fruizione della cultura 
che vanno da un’idea squisitamente ricreazionale e di divertimento nel 
partecipare ad attività culturale a persone che viaggiano con il preciso 
intento di conoscenza e arricchimento personale. Lo scopo di McKercher 
evidentemente era quello di dimostrare come fosse utile l’identificazione 
di segmenti di mercato anche in questa fascia di mercato turistico, quello 
culturale che ancora viene considerato come fruito da un'unica tipologia 
di persone. Il questionario dimostra invece che esistono chiaramente delle 
differenze nell’insieme dei turisti culturali. Il modello bidimensionale 
proposto, in fatti,  rispecchia come esistano comportamenti diversi che 
condizionano le scelte di fruizione del turismo culturale. Oltretutto la 
tipologia permette di verificare le motivazioni di viaggio e ciò che i turisti 
preferiscono fare e come durante le loro esperienze sul sito.  Il turista 
culturale deciso per esempio, che sostanzialmente è il modello di base su 
cui viene descritto il turista culturale tout court, non  cerca soltanto 
esperienze profonde ma vede il viaggio soprattutto come una possibilità 
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di crescita personale e cerca le esperienze che gli permettono di arrivare a 
questo obbiettivo. Del resto, il turista casuale o accidentale non sono 
soltanto superficiali consumatori di cultura , i dati mostrano che essi 
considerano il viaggio stesso come una occasione di svago, di 
divertimento e cercano esperienze che li portino a questo scopo.  La 
tipologia turistica proposta da McKercher è simile sotto molteplici aspetti 
sia a quella proposta da Plog sia a quella proposta da Cohen . Sebbene ci 
siano state discussioni sull’uso di  tipologie, esse sono indubbiamente utili 
per cercare di capire i comportamenti di differenti gruppo di viaggiatori.  
I turisti cultural decisi sono simili nelle motivazioni ai turisti 
allocentrici o quasi allocentrici di Plog e ai turisti  esistenziali di Cohen. 
I turisti culturali visitatori sono simili ai turisti mediocentrici o ai 
turisti sperimentali di Cohen, mentre i casuali e gli accidentali e 
serendipitous  assomigliano agli psicocentrici di Plog e ai ricreazionali di 
Cohen. Di nuovo un’analogia può essere riscontrata nel concetto 
elaborato da Cohen riguardo la voglia di conoscenza di località 
sconosciute  rispetto alla tendenza di cercare invece posti familiari. Se i 
turisti culturali decisi cercano esperienze di viaggio  che li portino fuori 
dalla loro sfera familiare e sperano di trovarsi in situazioni il più possibile 
diverse .In quanto tale, la loro esperienza turistica diventa la metafora 
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della ricerca della differenza. La capacita di superare l’impatto culturale  
comunque diminuisce con lo slittare della tipologia da deciso a 
accidentale. C’è infatti una concomitanza di fattori che determina far 
queste due tipologie opposte il desiderio di  cercare esperienze più 
familiari. La riduzione di distanza culturale è facilitata in vario modo 
incluso il migliore alloggio in destinazione e una maggiore enfasi al 
divertimento. Questi risultati hanno implicazioni significative a un 
maggiore comprensione delle diversità inerenti al mercato del turismo 
culturale, la portata potenziale di ogni segmento e tipo di prodotto di 
turismo culturale. I propositori di turismo culturale sembrano 
presupporre che i turisti culturali decisi rappresentano l’archetipo del 
turista culturale: qualcuno che è altamente motivato a viaggiare per 
ragioni culturali ed è alla ricerca di esperienze profonde. 
In assenza di altre ricerche dettagliate si tende a pensare che chiunque 
partecipi a esperienze di turismo culturale debba essere un turista 
culturale profondo. Questo tipo di pensiero a portato alla promulgazione 
di una figura fuori fuoco che riempie il mercato del turismo culturale solo 
per il fatto della sua partecipazione a tale segmento di mercato. 
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i Cfr. WTO Tourism to the Year  2000:Qualitative Aspects Affecting Global Growth.  1990, 
Madrid Pag 79-81,-. 
ii Cfr  ICOMOS 1999. Cultural  Tourism Charter. ICOMOS Paris. http//www.icomos.org 
(accesso dicembre 2007) 
iii Cf.r Laura Vanni - La fruizione culturale tra marginalità e protagonismo. In La cultura per un 
nuovo modello di sviluppo – IV rapporto annuale di Federcultura. A cura di Roberto Grossi – 
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